
La Grosse Koalition entra in conclave.
Giunto a metà mandato, il matrimonio
tra Spd e Cdu regge. Ma senza amore
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Già a caldo, lo scorso maggio, la 
vittoria netta di Nicolas Sarkozy 

aveva disegnato un paesaggio di de-
solazione per gli sconfitti. A soli 
cento giorni dal suo insediamento 
all’Eliseo, lo scenario è dominato da 
una sorta di monopartitismo presi-
denziale, con l’opposizione, più che 
emarginata, quasi annullata, e con 
alcuni suoi pezzi pregiati fagocitati 
da un presidente pigliatutto.

Quel che si vede oggi, in casa 
socialista, è solo tanta confusione, 
con un che perfino di beffardo. Un 

recente son-
daggio fa sa-
pere che il 
socialista di 
gran lunga 
più apprezza-
to dai francesi 
è Dominique 
S t r a u s s -
Khan, cioè il 
candidato di 
Sarkozy alla 

guida del Fmi. Ségolène ha solo il 
15% dei consensi, la metà di quelli 
raccolti da DSK, anche se poi supera 
il vecchio “elefante” – 31% contro il 
27 – tra i sostenitori del Ps. Dunque, 
anche il Ps aveva il suo Sarkozy, un 
candidato in grado di andare oltre gli 
steccati del suo elettorato. Solo che ha 
preferito il personaggio più forte al 
suo interno.

Sono dati che, retrospettivamen-
te, fanno riflettere sulla campagna 
presidenziale dei socialisti. Ma an-
cor di più fanno temere sul futuro 
del Ps, visto che già negli appunta-
menti della ripresa politica, a partire 
dalla prossima Université d’été a La 
Rochelle, vedremo al centro della 
scena i gruppi dirigenti sconfitti, di 
nuovo protagonisti dello stesso tea-
trino di rivalità e rivendicazioni. 
Con un copione già scritto, in vista 
delle  municipali del 2008: chi chie-
de più opposizione a Sarkozy, chi 
propone di fare un tratto di strada 
col presidente, chi auspica l’abbrac-
cio con i centristi di Bayrou.

Ma anche con le migliori inten-
zioni, sarà difficile, solo con aggiu-
stamenti, scongiurare un’altra scon-
fitta. Il punto critico resta quello di 
una guida in grado di parlare alla 
maggioranza dell’elettorato, non 
solo alla parte più fedele. Gli occhi 
sono ora puntati sull’unico socialista 
con queste caratteristiche: Bertrand 
Delanoë. Il sindaco di Parigi dovreb-
be uscire allo scoperto prossima-
mente. Dunque, l’Hôtel de Ville 
parigino di nuovo trampolino verso 
mete più ambiziose. Come il Cam-
pidoglio.

Un Walter
per salvare

il Ps francese

Allarme per i candidati alle pri-
marie: guardate alla giornata 

di ieri e considerate quelle che 
stanno per arrivare. Anche se Vel-
troni ha ragione a predicare rispet-
to reciproco, importa poco quale 
sarà il tono del vostro dibattito. 
Importa pochissimo se uno o l’al-
tra di voi sarà considerato “d’appa-
rato” o “ulivista”. Perché basta un 
sottosegretario che annuncia più 
tasse sui Bot, e delle vostre prima-
rie non s’accorge più nessuno. 
Fanno bene Enrico Letta a bacchet-
tare Grandi e Ferrero, e Fassino a 
insistere sulla riduzione fiscale.

Se poi di tasse cominciano a 
parlare, con i toni che gli sono 

p r o p r i , 
Monteze-
molo (pe-
raltro ieri 
equidistan-
te dai poli) 
o Berlusco-
ni, eccoci 
tutti con-
dannati a 
ripartire da 
z e r o , 

schiacciati per l’ennesima volta 
sull’immagine disastrosa della si-
nistra tassa e spendi.

Badate che se il confronto per 
la nascita e la leadership del Pd 
non è nettamente – diremmo, cla-
morosamente – segnato da novità 
su questi temi, il partito nuovo è 
perfino inutile farlo. Dal basso in 
alto della scala sociale, l’Italia è per-
corsa da un senso di ingiustizia, 
scontento, delusione che precipita 
e si concentra su questo punto: 
troppe tasse, troppo complicate.

Ed è inutile girarci intorno: 
anche se sono sacrosante le parole 
di Montezemolo di ieri (in cinque 
anni, i marziani della destra non 
hanno tolto un solo punto di pres-
sione sulle imprese), la sinistra è 
quella che sul tema deve recupera-
re di più in termini di credibilità.

È chiaro che gran parte del la-
voro per risalire la china del con-
senso su questo terreno continue-
rà a gravare su Prodi. Il suo modus 
operandi, confermato nella vicen-
da-Bot, è far sfogare le parti per 
alcuni giorni e poi mediare con 
tono burbero. Non il massimo, per 
l’opinione pubblica, perché lascia 
un senso di confusione e l’esito 
finale è sempre poco nitido. Veda-
si Finanziaria 2007.

Se nella Finanziaria per il 2008 
dovesse ripetersi il gioco, i primi a 
rimetterci saranno gli italiani. Se-
guiti però a ruota dal Pd e dai suoi 
leader, chiunque essi siano.

Il fi sco pesa. 
Più delle 
primarie

Il confronto 
fra candidati 
sarà oscurato 
dalle tasse.
E se il governo 
non è chiaro...

Chiuso in redazione alle 20,30

La celebre frase morettiana – 
«non facciamoci del male» – 

sintetizza lo spirito della lettera 
inviata ieri da Veltroni agli altri 
candidati alla segreteria del Pd. «I 
cittadini non sopportano più un 
confronto politico meramente cri-
tico e demolitorio nella dialettica 
tra avversari – scrive il sindaco di 
Roma – lo considerano inaccetta-
bile tra alleati. Tra esponenti dello 
stesso partito lo giudicherebbero 

semplicemente deprimente». 
Niente risse da «talk show», chie-
de Veltroni, ma confronto serio 
sulle idee. In questo senso, si è 
dichiarato disponibile ad un in-
contro pubblico. 

In serata la sfidante Rosy Bin-
di ha risposto con molta durezza: 
«Ti servi di insinuazioni nel ten-
tativo di coprire i tuoi silenzi sui 
nodi programmatici veri, emersi 
in queste settimane». A PAGINA 3

Era uno dei più grandi dirigenti sindacali italiani. 
È stato segretario della Cgil dal 1988 al ’94 dopo 

esser stato leader carismatico dei metalmeccanici per 
tutti gli anni ’60 e ’70. La sua carriera sindacale ha 
trovato l’apice con la firma degli accordi del ’93 col 
governo Ciampi, ma Trentin è stato anche capo par-
tigiano e poi dirigente politico del Pci, vicino alle 
posizioni della sinistra interna. È morto per una 
polmonite aggravata da una carenza immunitaria 
legata al grave trauma cranico subito, un anno fa, 
cadendo dalla bicicletta in Alto Adige.

Si è spento Bruno Trentin

L’EX SEGRETARIO DELLA CGIL

Oggi su www.europaquotidiano.it  Un tuffo online per la tutela del mare @ I giovani e l’acqua: campagna per il risparmio idrico @ Dalla Calabria una rete di ambulatori telematici per le missioni all’estero

Il sindaco di Roma vuole smorzare le polemiche e accetta i confronti. Bindi, risposta aspra

No alle risse, il Pd serve all’Italia. Intesa con Rutelli, caccia ai nomi nuovi

Veltroni a Bindi-Letta: non 
facciamoci del male da soli

Roma gioca l’asso Coppola. Tregua fi nita?
Cinema, tra una settimana c’è Venezia. Un anno fa la guerra dei festival

V E N E R D Ì  2 4  A G O S T O  2 0 0 7 A N N O  V  •  N ° 1 6 8  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

N E L  P A R T I T O  D E M O C R A T I C O

«Il capitalismo cinese? Feudale». L’analisi
degli intellettuali Shen Dali e Dong Chun
sul regime di Pechino logorato dal mercato 

5 CINA

Delanoë 
pronto
a scendere
in campo
per la guida
dei socialisti

A PAGINA 3

Chiude Ulibo?
Pasini: non si fa così

FABRIZIA BAGOZZI

Chissà se la tregua reggerà. Il 
filo è sottile, sottilissimo. Fu 

tirato per scongiurare un’altra 
guerra fratricida come quella che 
scoppiò l’anno scorso, di questi 
tempi, tra Venezia e Roma. Solo 
chi non ricorda i toni della rissa 
che oppose i due festival del cine-
ma può sottovalutare il rischio di 
un sanguinoso remake oggi. Forse 
non succederà niente. Forse l’asse 
democrat tra i sindaci Cacciari e 
Veltroni garantirà la tenuta dell’ar-
mistizio. Probabilmente anche il 

lavoro diplomatico che portò allo 
slittamento delle date romane a 
qualcosa è servito.

Ma l’equilibrio sembra essere 
sempre precario. Ieri, per esem-
pio, a sette giorni dal via della mo-
stra del Lido, la Capitale non è 
stata in silenzio e ha messo sul 
tavolo i suoi assi. Nomi di grido, a 
cominciare dal nuovo attesissimo 
film di Francis Ford Coppola che 
torna alla regia dopo otto anni di 
silenzio. Un bel colpo.

Il regista del Padrino non è sta-

to zitto e ha fatto sapere che il suo 
film «l’hanno chiesto tutti i festival 
ma io non ci volevo andare perché 
penso che i festival siano passé, 
superati. Servono solo per fare po-
lemiche e non c’è vero interesse 
per i film, vittime sacrificali da 
dare in pasto ai critici». 

Che dire? Una dichiarazione 
di guerra sarebbe stata meno espli-
cita. Marco Muller fa il signore e 
incassa, per ora. Ma se ci si metto-
no anche i registi siamo a posto. Il 
film è appena iniziato.  (gio.co.)

Oggi, presente il ministro Turco, 

Michael Moore ci spiegherà co-

me la sanità italiana sia meglio 

di quella americana. Una buo-

na notizia. Speriamo che Moo-

re sia in Italia per presentare il 

suo fi lm. Perché se invece è per 

fare una ecografi a in un’ospeda-

le pubblico, si sbrighi a prenota-

re e ripassi l’anno prossimo.

R O B I N
Moore

PIERO
FASSINO

Caro Walter, fin dall’inizio di que-
sto affascinante progetto sono 

stato convinto che la sua originalità e 
fecondità consista nel duplice obiet-
tivo di unire nel Partito democratico 
storie e culture riformiste che per 
lungo tempo la storia ha diviso e, al 
tempo stesso, di non limitarci a unire 
quel che già c’è per allargare l’orizzon-
te a quella vasta parte di società italia-
na che guarda al Pd con la speranza 
di un forte rinnovamento della poli-
tica. E d’altra parte la stessa scadenza 
del 14 ottobre la abbiamo concepita e 
voluta come un grande momento di 
legittimazione democratica e popola-
re del nuovo partito e come l’apertura 
di una nuova stagione della democra-
zia italiana. SEGUE A PAGINA 7

Caro Walter,
aspetto i nomi

Bot, Ferrero attacca Prodi:
«Rispetti gli impegni»
Romano Prodi scende in campo 

in prima persona per bloccare le 
polemiche sulla tassazione delle ren-
dite finanziarie. Ma le sue dichiara-
zioni non placano una parte della 
maggioranza e in serata lo scontro si 
sposta nel governo con una dura pre-
sa di posizione del ministro Ferrero 
e una risposta piccata del capogruppo 
Prc Russo Spena. Il ministro della 

solidarietà sociale, che aveva apprez-
zato l’apertura di Alfiero Grandi, ri-
corda «a tutti gli esponenti della mag-
gioranza che l’armonizzazione delle 
aliquote sulle rendite finanziarie è 
previsa nel programma dell’Unione 
ed è previsto nel collegato della Finan-
ziaria 2007». Dunque, conclude Fer-
rero, «io penso che in politica gli 
impegni vadano mantenuti».

SANDRO
GOZI

Il Libano di oggi è di nuovo dilania-
to dai conflitti dopo quindici anni 

di lenta, ma promettente rinascita. Si 
tratta di conflitti politici e religiosi, 
interni ed esterni.  SEGUE A PAGINA 7

Libano crocevia 
di pace

A PAGINA 2

Quel caso 
“Nimby”

a Benevento
FRANCESCO LO SARDO

Taglio dell’Irap: 
il Piemonte lo fa, 

la Cdl insegue
STEFANO BALDOLINI

Rutelli: con Walter 
totale sintonia

MARIO LAVIA



STEFANO
BALDOLINI

«Se il Piemonte riesce a farlo davvero, auguri 
al Piemonte. Noi, dal canto nostro, sono 

dieci anni che non aumentiamo le tasse». Così 
Giancarlo Galan, governatore del Veneto, commen-
ta con Europa la proposta della presidente Bresso di 
cancellare l’Irap per tre anni alle imprese che voglio-
no investire nella regione. Proposta di indubbio 
valore politico, visto che arriva con il tema 
fiscale alla ribalta delle cronache. Con lo 
spettro – gandhiano o meno, per dirla con 
Giulio Tremonti – della rivolta da agitarsi 
come una clava un giorno sì e l’altro no. 
Insomma, l’idea della Bresso (e del suo 
vice Paolo Peveraro, Margherita) potrebbe 
sparigliare il tavolo e sfilare uno degli issue 
più caro al centrodestra. 

Peveraro, docente di economia, tende 
a essere obiettivo («la proposta nasce dalla 
necessità oggettiva del territorio», dichiara 
a Europa), ma non si sottrae alla tenzone politica. 
«È evidente che da parte nostra c’è un minimo di 
provocazione, –  continua – la volontà politica di 
lanciare un messaggio forte ai nostri avversari ma 
anche al governo centrale». In questo senso non 
sono escluse altre novità. «Vorremmo dare un col-
pettino sull’addizionale Irpef, per esempio, ed entro 

la fine dell’anno portare la fascia entro cui introdur-
re redditi esenti a 40-45 mila euro». 

Dietro alla vicenda Irap c’è un’altra questione. 
«È ora di passare dalle parole ai fatti,  – continua 
Peveraro – il federalismo fiscale è il vero nodo da 
sciogliere». In questo, Veneto e Piemonte sono 
sulla stessa lunghezza d’onda. Anzi, il governatore 
forzista va oltre, e persino controcorrente rispetto 
al mainstream del centrodestra. «Quest’ennesima 
protesta contro il peso delle tasse nel nostro paese 

mi preoccupa – dice – perché rischia di 
sollevare un polverone intorno alla que-
stione delle questioni: il federalismo fisca-
le. Ecco, anche il senso delle parole di 
Bossi, è stato ampliamente equivocato». 

Il Piemonte, insieme all’Umbria di 
Maria Rita Lorenzetti, Ds, è tra le poche 
regioni di centrosinistra che hanno mo-
strato in sede di conferenza stato-regioni 
di essere sensibili al tema. Lo stesso Galan 
concede l’onore delle armi.

«Le cose stanno cambiando, anche 
nelle altre regioni di centrosinistra l’idea di federa-
lismo fiscale sta maturando», dice Peveraro, «ma il 
punto è un altro: la prima vera e indispensabile 
operazione di federalismo è quella d’incassare di-
rettamente i contributi regionali, senza passare da 
Roma. Noi, per esempio, abbiamo un credito di tre 
miliardi di euro nei confronti dello stato. Questa è 

appropriazione indebita».
Al di là del dato politico, resta da capire poi se la 

proposta Bresso-Peveraro sarà fattibile tecnicamen-
te o verrà bloccata in sede Ue. È vero infatti che non 
è del tutto inedita, come riportato dalla Stampa: nel 
2003 già ci aveva provato la Sicilia, ma fu bloccata 
da Bruxelles. «Anche se era una cosa diversa, quel-
la prefigurava l’obbligo di sede legale nella regione, 
– precisa Peveraro – noi invece offriamo l’esenzione 
a una platea indifferenziata. Il punto è superare la 
scarsissima capacità del Piemonte di attrarre nuovi 
investimenti». E sempre nel 2003, era stata la Lom-
bardia ad annunciare l’esenzione dell’Irap per le 
nuove imprese, solo di giovani e donne. Anche in 
quel caso, in un breve comma, si specificava che 
«l’agevolazione concessa» poteva «essere cumulata 
con altre agevolazioni pubbliche esclusivamente 
entro i limiti consentiti» dagli articoli 87 e 88 del 
trattato di Maastricht. Già, perché le norme comu-
nitarie non citano mai il federalismo fiscale, così le 
regioni italiane devono passare per Roma in materia 
di tributi, almeno fino a quando non si renderanno 
attuativi gli articoli recentemente riformati nel tito-
lo V della costituzione. Anche qui, Peveraro è otti-
mista: «Stiamo parlando di casi risalenti a cinque 
anni fa. Oggi, in caso di contenzioso con Bruxelles, 
potremo introdurre il criterio del credito d’imposta. 
Lo abbiamo già fatto nella finanziaria regionale del 
2006 per le imprese colpite dall’alluvione del 
2000». 

Alla fine, comunque, sull’Irap resta l’impressio-
ne che il centrodestra, almeno stavolta, sia costretto 
a inseguire. «Entro la metà di settembre, – conclude 
Galan – visto quanto incassato dall’Ue in termini di 
fondi strutturali, decideremo anche noi».

S’è dimesso lunedì da presidente della provincia di Beneven-
to dopo che centrosinistra e centrodestra hanno bocciato il 

piano di realizzazione di due impianti per le biomasse. Carmine 
Nardone, un lungo passato nelle file del Pci fino ai Ds, è amareg-
giato. La vicenda sannita, dove Rifondazione e pezzi dei Ds si 
sono addirittura saldati alla Cdl, riporta al caso Tav e alle conte-
stazioni contro i termovalorizzatori e gli impianti di trattamento 
dei rifiuti. «Ma che politica è – si sfoga – quella che va alla rincor-
sa del facile consenso quotidiano? È una politica debole, è quella 
che ci porta alle crisi di sistema».

Presidente, cos’è successo esattamente?
La nostra provincia ha basato tutta la sua azione sull’alta tecnolo-
gia e ha elaborato un piano energetico ambientale avanzato che 
prevedeva, di concerto con la regione, la produzione di energia 
da fonti prevalentemente rinnovabili con una modalità identica 
di distribuzione, con una nostra agenzia, per offrire con compe-

titività territoriale energia a prezzi più 
bassi.
Così avete cercato investimenti... 
Presso investitori nazionali e internazio-
nali. Oltre alla richiesta d’investire nella 
costruzione di una delle più grandi cen-
trali di fotovoltaico al mondo, due società 
della provincia di Bergamo chiedono di 
realizzare due piccoli impianti per la va-
lorizzazione delle biomasse, tecnologia 
prevista dal piano energetico. La regione 
dà parere favorevole alla localizzazione 

nei comuni di Reino e San Salvatore telesino e alla valutazione 
ambientale.

A quel punto spuntano i comitati “contro”?
Promossi in particolare da alcune forze politiche: Rifondazione 
e settori dei Ds. Autoconvocano il consiglio alla presenza dei 
comitati e in un’ondata di isteria generale votano contro gli im-
pianti. Tutti, centrodestra e centrosinistra. Io ho votato a sostegno. 
Non può passare il principio che si cambia uno strumento di 
programmazione perché ci si sveglia con la luna storta, è un 
fatto di credibilità dell’istituzione. Oggi da un lato emergono vi-
talità di sviluppo territoriale importanti, ma dall’altro ci sono 
vincoli territoriali difficili da governare e purtroppo una politica 
debole, alla rincorsa del facile consenso.

Che si aspetta ora?
Per me l’esperienza è chiusa e lo dico con amarezza dopo 
anni di realizzazioni importanti. Abbiamo un’agenzia 
satellitare che è la prima in Europa...

S’è sentito isolato?
No. Ho una mia storia di chiarezza e di radicalità riformi-
sta da sempre. Mi ha fatto piacere la telefonata molto so-
lidale di Rutelli e di altri. Ma il problema resta...

Sarà un bel problema anche per il Pd...
Occorrerebbe promuovere un confronto più di merito sui 
problemi, uno è proprio quello sull’innovazione. Non si 
può giocare sulle mediazioni continue.  (fls)

«Io, riformista radicale 
impallinato dall’asse 
tra Prc e centrodestra»

EFFETTO “NIMBY” A BENEVENTO

Il presidente 
Nardone s’è 
dimesso dopo 
il “no” a due
impianti per
le biomasse 

Il Piemonte taglia, la Cdl insegue. 
Galan: «Irap? Lo faremo anche noi»
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24 agosto
Bologna

FESTA DELL’UNITÀ

Festa nazionale de l’Unità in programma al Parco Nord fino al 17 settembre: 

iniziative, appuntamenti, interviste, notizie e approfondimenti.

25 agosto
Cortina Incontra

CRISTIANITÀ VS LAICITÀ

Il cardinale Angelo Scola ed Eugenio Scalfari si confronteranno sui valori 

cristiani e la visione laica della vita.

ORE 16,30 - PALALEXUS

29 agosto
Nocera Umbra (Perugia)

ANTROPOLOGIA E DEMOCRAZIA

Seminario organizzato da Agire Politicamente che durerà fino 

al 1 settembre su: Questione antropologica e democratica; la 
mediazione necessaria. Interventi previsti: Gianfranco Brunelli, 

Dario Franceschini, Francesco Saverio Garofani, Lino Prenna e 

Giorgio Campanini.

ORE 16 - HOTEL FONTE ANGELICA, STRAVIGNANO BAGNI

Vico Equense (Napoli)
SINISTRA GIOVANILE CONTRO LA CAMORRA

Assemblea organizzata dalla Sinistra giovanile Campania per 

discutere, reagire ed immaginare un nuovo percorso collettivo di 

impegno anticamorra. Parteciperanno cento giovani campani insieme 

al responsabile anticamorra della Sg Francesco Gentile: invito speciale 

allo scrittore Roberto Saviano.

ORE 17 -  CAMPEGGIO REGIONALE DELLA SINISTRA GIOVANILE

1/2 settembre
Assisi

PD: È IL TEMPO NUOVO

Democratici, cattolici, riformatori è il tempo nuovo: incontro di 

due giorni per discutere di temi relativi al nuovo Partito democratico. 

Saranno presenti: Mauro Cerruti, Zygmund Bauman, Franco Garelli e 

Roberta De Monticelli.

ORE 9 - TEATRO LYRICK, VIA GABRIELE D’ANNUNZIO 

3 settembre
Roma

RICORDO DI UN GENERALE

Serata in memoria del generale Carlo Alberto dalla Chiesa. Apertura di 

Antonello Piroso che intervista anche Virginio Rognoni. Interventi di Pasquale 

Scimeca, Walter Veltroni e ringraziamento finale di Nando dalla Chiesa.

ORE 21 – VIALE DI PORTA ARDEATINA, 55 

Agenda Democratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

La proposta messa a punto dal vice della Bresso, Peveraro. Il nodo del 

via libera Ue, «ma siamo ottimisti». Il governatore del Veneto: entro 

settembre decideremo anche noi, lo sciopero fi scale mi preoccupa. 

Le turbolenze innescate sui mercati finanziari dalla crisi 
dei mutui immobiliari americani non saranno un fenomeno 
di breve durata. Lo dichiara il presidente di Unicredit, 
Alessandro Profumo al settimanale Manager Magazine. 
Profumo non teme ripercussioni sul suo istituto e aggiunge 
che «la nostra strategia di base e l’orientamento dei nostri 

settori chiave di attività rimangono intatti». E da un’indagine 
dell’Espresso, in edicola oggi, emerge che le famiglie sono 
sempre più in difficoltà nel pagamento dei mutui. Le rate 
mensili crescono di 50 o 200 euro e aumentano i 
pignoramenti: al tribunale di Milano al 10 agosto erano già 
state decise 1.591 procedure esecutive immobiliari (in tutto il 

2006 erano state 1.883). Secondo il settimanale «il 2007 si 
presenta come un anno di inversione, nel quale la crescita 
delle richieste di mutuo è pari a zero e si allunga il tempo per 
la restituzione del finanziamento: più della metà dei mutui 
ha una durata superiore ai 25 anni; viene inoltre privilegiato il 
mutuo a tasso fisso a discapito di quello a tasso variabile».

MUTUI ■ Profumo: «La crisi dei mercati immobiliari non sarà di breve durata». In Italia è boom di pignoramenti

FISCO

Dal primo gennaio 2008 cambierà il 

mondo degli autonomi con redditi più 

bassi. Una tassa unica sostituirà Iva, 

Irap Ires (o Ire). Il progetto è allo 

studio dei tecnici del ministero 

dell’economia che stanno valutando 

l’ipotesi di introdurre un’aliquota 

sostitutiva unica oppure un tributo 

“fisso2, cioè una cifra uguale per tutti. 

Obiettivo è semplificare il sistema 

attuale, attraverso una 

razionalizzazione e riduzione delle 

partite Iva che, in Italia, sono arrivate a 

un numero nettamente superiore a 

quello di altri paesi europei come 

Francia e Germania. I contribuenti, 

quindi, non sarebbero più costretti a 

fare lo slalom tra i vari adempimenti. 

Dovrebbero solo presentare una mini 

dichiarazione dei redditi e pagare un 

unico tributo. L’intervento riguarderà 

in particolare due categorie di 

lavoratori, i “marginali” e i “minimi”. 

La platea dei marginali dovrebbe 

oscillare tra 250.000 e 300.000 

soggetti. Più difficile, invece stabilire 

quanti saranno i “minimi” che 

potranno beneficiare nel nuovo 

trattamento. Il tetto di reddito fissato 

potrebbe essere quello dei 20.000 

euro. Ma non si esclude che possa 

essere più basso, cioè tra 10.000 e 

12.000 euro. L’operazione è partita 

pensando soprattutto ai lavoratori 

marginali, cioè coloro che non operano 

sul mercato con una logica d’impresa. 

Dal 2008 tassa unica per gli autonomi con redditi bassi. Sostituirà Iva, Irap e Ires (o Irpef)

L’esponente dl: 
«Sul 
problema 
delle tasse il 
centrosinistra 
è maturato»



FRANCESCO
LO SARDO

«I cittadini non sopportano più un 
confronto politico meramente cri-

tico e demolitorio nella dialettica tra av-
versari. Lo considerano inaccettabile tra 
alleati. Tra esponenti dello stesso partito 
lo giudicherebbero semplicemente depri-
mente». La lettera è arrivata ieri pome-
riggio, ma era nell’aria da giorni. «Caris-
simi», ha scritto Walter Veltroni ai can-
didati alla segreteria del Partito democra-
tico «non facciamoci del male, come al 
solito». In vista delle primarie del 14 ot-
tobre, e nel bel mezzo di una campagna 
elettorale dai contorni spesso ruvidi ed 
aspri, Veltroni scende in campo con un 
appello a «un confronto civile tra persone 
che si stimano per aprire e fare più forte 
il Partito democratico». 
Un confronto dialettico 
troppo aspro tra candidati 
alla guida del Pd, a giudi-
zio del segretario in pecto-
re del Pd «vorrebbe dire 
che mentre ci accingiamo 
a fondare un partito nuo-
vo, ci apprestiamo anche 
ad impostarne il confron-
to interno secondo i vec-
chi e logori schemi del 
più deteriore professioni-
smo politico, per i quali 
ciò che conta non è lavo-
rare in modo limpido e 
aperto per tradurre i valo-
ri in programmi e per co-
struire attorno ad essi il 
necessario consenso, ma 
come “posizionarsi” in 
vista di futuri organi-
grammi; come conquista-
re, magari solo per poche 

settimane, un supplemento di “visibilità” 
da far valere nelle future spartizioni, co-
me organizzare componenti correntizie 
per “pesare” e quindi “condizionare” i 
futuri assetti e le future leadership». 

Più chiaro di così, Veltroni, non pote-
va parlare: anzi scrivere. Ma le stesse 
cose avrà modo di dirle direttamente agli 
altri candidati alla segreteria del Pd – Ro-
sy Bindi, Enrico Letta, Adinolfi, Gawron-
ski e Schettini – in confronti pubblici. 
«Tutti noi, credo, abbiamo il dovere di 
dire come la pensiamo su questi e su 

altri temi». 
«Per quanto mi riguarda – ha annun-

ciato ieri nella lettera aperta – sono favo-
revole a procedere diversamente rispetto 
alle primarie che designarono Prodi can-
didato premier dell’Unione e a dar vita ad 
un confronto pubblico sulla base delle 
regole che ci siamo dati e con pari dignità 
di tutti i candidati». Sì, arrivano i confron-
ti pubblici tra i candidati. E la campagna 
delle primarie, già pepata e animata, è 
matura per un salto anche nella dimen-
sione della spettacolarità, tratto fisiologico 

delle primarie americane. Ma attenti, am-
monisce Veltroni: «Si fa spesso riferimen-
to alle primarie americane, senza consi-
derare che negli Stati Uniti si tratta di una 
tradizione, un’organizzazione e una pra-
tica consolidate negli anni. Da noi è qual-
cosa di nuovo, perché alla scelta della 
persona, del leader, si accompagna la co-
stituzione di un partito. Cosa che richiede 
tanta più attenzione, saggezza, spirito 
unitario e vorrei dire “delicatezza”, perché 
il modo in cui ci comportiamo contribui-
rà inevitabilmente a definire l’immagine 
e la stessa identità del Pd».

In conclusione, il Pd risulterà «più o 
meno innovativo anche a seconda di 
quanto riuscirà ad esserlo il nostro modo 
di competere, perfino lo stile, il tratto 
umano col quale sapremo rapportarci tra 
di noi». Occhio al masochismo e alla “sin-

drome di Tafazzi”, par dire 
Veltroni quasi evocando 
quel comico televisivo che 
godeva nel martellarsi i 
genitali con una clava: 
«Conosco il nostro passa-
to e a non farci mai difetto 
è stata una speciale capa-
cità di farci del male da 
soli. Voglio credere che il 
Pd sarà la terapia che po-
trà guarirci da questa sin-
drome». 

Mario Adinolfi, dal 
suo blog, apprezza l’aper-
tura veltroniana ai con-
fronti pubblici: «Che sia-
no televisivi», chiede. 
Aggiungendo subito do-
po: «Vorrei che ti rispar-
miassi i toni paternalisti-
ci. Non sei il papà che ci 
detta le buone maniere a 
tavola». 

LETTERA APERTA DI VELTRONI AI CANDIDATI

«Non facciamoci del male, come al solito. I cittadini non lo sopportano»

Primarie, occhio 
all’effetto Tafazzi

Il segretario in pectore del Pd invita a un dibattito «tra persone 

che si stimano» e apre ai «confronti pubblici». Evitare «logiche 

improntate a personalismo, protagonismo o correntismo».

Walter Veltroni e Francesco Rutelli (foto Agf)

MARIO
LAVIA

Non tramontano del tutto, ma decre-
scono le quotazioni di una lista na-

zionale dei rutelliani  in appoggio a Walter 
Veltroni. Permangono intatte le possibi-
lità di liste “coraggiose” a macchia di leo-
pardo. C’è ancora tempo per decidere, le 
liste vanno presentate entro il 22 settem-
bre e molte cose sono destinate a succe-
dere di qui ad allora. E però la sensazione, 
soprattutto dopo il faccia a faccia di ieri 
mattina al Campidoglio fra il sindaco di 
Roma e il vicepremier, è questa: ancora 
una volta fra i due si è registrata – come 
ha detto Rutelli ai suoi – «totale sintonia». 
Sintonia politica, sul Pd come «nuovo 
inizio». E sulla necessità che «la pluralità 
delle liste che sostengono la candidatura 
di Veltroni a segretario del Pd garantisca 
non solo rappresentanza ai partiti fonda-
tori e agli amministratori del territorio, 
ma anche una fortissima rappresentativi-

tà di esponenti della società civile». D’ac-
cordo sull’obiettivo. Ma sul “come” rag-
giungerlo la partita resta aperta. Qualche 
problema sulle liste infatti permane. Non 
è facile trovare la quadra, garantire rap-
presentatività a tutte le componenti che 
sostengono Veltroni. 

Per questo non si esclude – 
gli uomini di Rutelli stanno ben 
attenti a non farlo – che «laddo-
ve ci fossero problemi», local-
mente, si presentino liste rutel-
liane. Come si è detto, a macchia 
di leopardo. L’ipotesi ha un suo 
realismo. Anche perché – osser-
va Rino Piscitello – «più liste 
non conflittuali fra di loro, in 
appoggio a Veltroni, possono 
solamente favorirlo». E non c’è 
timore per eventuali dispersioni di voti, 
essendo previsto il recupero a livello re-
gionale per le liste che superano il 5 per 
cento. Caso mai la presenza di liste rutel-
liane potrebbe al contrario infastidire la 

Bindi e Letta. Ma sono calcoli ancora tut-
ti sulla carta. La verità è che, come si suol 
dire, il problema è politico.

E qual’è questo problema? Quello del 
riconoscimento delle ragioni  di Rutelli 
che si sono espresse con nettezza con il 
Manifesto dei coraggiosi. Ma da questo 

punto di vista, nell’area, c’è ot-
timismo: «Non c’è dubbio – ra-
giona Antonio Polito – che da 
quando è partita la macchina 
del Pd i momenti forti sono 
stati due: il discorso di Veltroni 
al Lingotto e il Manifesto dei 
coraggiosi. Due momenti che 
dialogano tra di loro. C’è una 
convergenza obiettiva fra i due 
testi». E se è vero quel che dice 
Maurizio Fistarol, e cioè che 

«più Veltroni lavorerà perché il Pd sia 
“coraggioso” e meno motivi per presenta-
re nostre liste ci saranno», allora si può 
ragionevolmente dedurre, facendo due 
più due, che l’area del presidente della 

Margherita sta passo dopo passo vedendo 
accolte le proprie istanze politiche. Da 
questo punto di vista, quello dei contenu-
ti, l’appuntamento di Santarcangelo di 
Romagna, dal 14 al 16 settembre, segnerà 
una spinta in avanti sulla costruzione di 
una nuova identità programmatica del 
nuovo partito. Nella quale troveranno lar-
go spazio i temi dell’ambiente, del terri-
torio e dell’identità nazionale: questioni 
molto legate all’impegno di Ermete Rea-
lacci che permeeranno anche le liste degli 
ecodem. 

Certo, Santarcangelo sarà anche il 
momento in cui tirare le somme e comu-
nicare la scelta definitiva sulle liste dei 
coraggiosi. Ma soprattutto – spiega anco-
ra Polito – «noi dovremo gettare il Pd 
nella battaglia politica, ricordiamoci che 
le primarie del 14 ottobre non avvengono 
nel vuoto pneumatico, saremo in pieno 
dibattito sulla Finanziaria. Non vorrei che 
mentre ci battiamo tutti sulle primarie ci 
perdessimo il rapporto col paese».   

«Sintonia» con Walter ma resta il rebus dei “coraggiosi” 
PD ■ L’INCONTRO FRA IL SINDACO DI ROMA E IL VICEPREMIER: INTESA POLITICA, QUALCHE PROBLEMA SULLE LISTE 

Possibili liste 
dei rutelliani
a macchia 
di leopardo. 
C’è un mese
per decidere 

FABRIZIA 
BAGOZZI

Doveva diventare la high school del Pd, un 
luogo trasversale di elaborazione e forma-

zione in cui cominciare a costruire – come an-
tidoto al virus della fusione fredda – un lessico 
comune per il partito al suo Big Bang. È così che 
l’ulivista Filippo Andretta, il suo ideatore (insie-
me a Massimo Bergami, Maurizio Sobrero, 
Salvatore Vassallo), l’aveva pensata ed è in questa 
forma che è stata inaugurata a gennaio da Ro-
mano Prodi e Giuliano Amato. Ma Ulibo, una 
delle più autorevoli scuole di formazione politi-
ca italiane – se non altro per un corpo docente 
che conta personalità 
come Ilvo Diamanti, 
Piergiorgio Corbetta, 
Giliberto Capano a Tito 
Boeri – forse chiuderà, 
proprio all’indomani 
della nascita del Pd. La 
notizia l’ha data merco-
ledì lo stesso Andreatta 
sul Corriere della sera: 
«Troppa delusione dopo 
le aspettative di questi 
anni, abbiamo tenuto agganciati al progetto 200 
docenti e 500 studenti in questo periodo di atte-
sa. Ma dopo le primarie ognuno andrà per la sua 
strada». Un rompete le righe, fa capire Andret-
ta (che alle primarie voterà Enrico Letta), dovu-
to al modo in cui ritiene si stia configurando il 
processo costituente: il ritorno in campo del 
ruolo dei partiti, la società civile ancora troppo 
fuori, Veltroni candidato «dagli apparati», lo 
spettro del ‘98 che si ripropone. Così il progetto 
messo in campo dal gruppo di docenti bologne-
si rischia di sfumare per delusione manifesta. 

«Ma non è che, a un anno dalla nascita, e 
solo perché si hanno idee diverse sul modo con 
cui fare il Pd, si chiude una scuola come Ulibo, 
presentata come il centro di formazione del 
nuovo partito», polemizza Nicola Pasini, diret-
tore del Cfp di Milano. «Tanto più che il Partito 
democratico si sta costruendo proprio attraverso 
la confluenza di più culture e il fatto che ci sia 
al suo interno e un pluralismo formativo è de-
cisamente importante, esattamente come sareb-
be importante che sulla formazione il Pd fosse 
organizzato in rete». Proprio perché ogni scuo-
la ha temi naturalmente più vicini – «A Milano 
ci occupiamo molto di questione settentrionale» 
– e una sua impostazione: «Il Centro di forma-
zione politica è nato nel 2004 grazie a un’intui-
zione di Massimo Cacciari, che Rutelli ha soste-
nuto, anche per superare l’esperienza dell’Ulivo 
che secondo noi era importante ma non suffi-
ciente perché troppo caratterizzata dalla tradi-
zione socialdemocratica e cattolico popolare e 
troppo poco da quella liberale», spiega Pasini. 
«E noi la vediamo anche come un think thank 
che può essere molto critico nei confronti dei 
leader. Non siamo legati ad alcun personaggio, 
né a Prodi né a Veltroni, ma  ragioniamo per 
superare il recinto di un centrosinistra blindato 
così come del resto il centrodestra». 

«È da vedere se la eventuale chiusura di 
Ulibo è dovuta a questioni organizzative – per 
fare una cosa di questo genere ci vuole molto 
radicamento – o alla delusione nei confronti del 
Pd», dice Sandra Bonsanti, presidente di Liber-
tà e Giustizia che ha un centro di formazione 
politica che, specifica, «è organizzato da persone 
vicine al Pd ma non è una scuola quadri per il 
nuovo partito. Piuttosto ragiona sui valori, sulle 
prospettive». «Credo che una chance al Pd di 
Veltroni si debba dare», nota Bonsanti che coor-
dina i comitati Veltroni della Toscana. «Penso 
che lui voglia essere veramente autonomo e 
cerchi davvero di fare liste aperte. Piuttosto, 
sento troppa diffidenza fra i concorrenti: il con-
fronto va fatto sulle proposte politiche, non sul 
conflitto di personalità». 
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P R I M O  P I A N O

Il cantautore Francesco De Gregori fa marcia indietro 
e dopo averlo criticato duramente dalle colonne del 
Corriere della sera ora dice: «A Walter Veltroni sono 
legato, al di là di alcune legittime diversità di valutazione 
politica, da amicizia sincera e da stima profonda». Ma il 
commento arriva dopo l’articolo di mercoledì pubblicato 

da Europa che rivelava che il cantante aveva eseguito 
una “canzone anti Veltroni”, modificando alcune strofe 
di una sua canzone (originariamente ispirata a Bettino 
Craxi) durante un concerto nel Salento. «Sono un artista 
che lavora con le parole – spiega ora De Gregori –: chi 
segue i miei concerti sa che mi capita spesso di 

cambiare di volta in volta arrangiamenti, testi, melodie. 
Così è accaduto sere fa per “L’uomo Ragno”, così 
potrebbe accadere domani per altre canzoni. In questo 
libero gioco di invenzione e di improvvisazione creativa 
nulla vi è stato nè voleva esservi di polemico e meno che 
mai di astioso nei confronti di Walter Veltroni».

P O L E M I C A  ■ De Gregori fa marcia indietro dopo l’articolo di “Europa”: «Amicizia e stima per Veltroni»

Chiuderà Ulibo?
Pasini: «Peccato, 
ma non si fa così»

FORMAZIONE POLITICA

Bonsanti: 
«Per fare 
una scuola 
così ci vuole 
molto 
radicamento»



RICCARDO
BRIZZI

Per il Partito socialista francese, il 2007 rischia di diventa-
re un anno tragico: prima la disfatta alle presidenziali, 

poi la sconfitta alle legislative ed ora l’incapacità di fronteg-
giare l’insaziabile appetito di un «iper-presidente» che, 
dopo aver ridotto in briciole il Front National di Le Pen, 
fagocitato i centristi dell’Udf, ha iniziato a demolire anche 
l’opposizione socialista, sottraendole i pezzi più pregiati, 
blanditi con incarichi di governo (Bernard Kouchner, Jean-
Pierre Jouyet), ruoli istituzionali (Jack Lang) o prestigiose 
poltrone alla guida di organismi internazionali (Dominique 
Strauss-Kahn). Sotto choc, i socialisti francesi litigano, si 
guardano in cagnesco e dalle tapparelle socchiuse della 
propria sede, spiano impotenti il portone al di là della stra-
da, per vedere chi, dei compagni di un tempo, sarà il pros-
simo a tradire e a salire le scale dell’Institut Charles de 
Gaulle, storica sede della fondazione gollista ubicata in rue 
Solférino 5, proprio di fronte alle finestre dell’ufficio di 
François Hollande, situato al numero 10.

Socialisti francesi anno zero, insomma. Il 2007 sembra 
essere una replica del sisma del 2002, seguito al mancato 
ballottaggio del candidato socialista, superato al primo 
turno delle presidenziali dal leader del FN, Jean-Marie Le 
Pen. Stiamo assistendo alla fine di un ciclo, alla messa a 
nudo di tutte le miopie e le contraddizioni accumulate 
collettivamente con grande incoscienza: incapacità di com-
prendere il fenomeno Sarkozy, difficoltà di cogliere e tra-
durre in proposte politiche le aspirazioni del proprio elet-
torato, impotenza di fronte al deterioramento dello stato 
sociale, impossibilità di rimettere in discussione vecchi 
dogmi mai rielaborati da una Bad Godesberg transalpina. 

Nel 2002, almeno, la situazione era più semplice da 

decifrare. La vittima sacrificale della sconfitta fu Lionel 
Jospin, contemporaneamente candidato all’Eliseo e leader 
del partito. Una volta sconfitto non reputò nemmeno 
opportuno dover guidare il Ps alle legislative e preferì 
congedarsi il 21 aprile, sera stessa del primo turno. Oggi, 
invece, le responsabilità della crisi sono molto meno 
chiare e da dividere tra più attori. Il capro espiatorio è 
comunemente individuato in François Hollande. Dopo 
dieci anni alla guida del partito è divenuto il simbolo di 
tutti gli errori e gli anacronismi del Ps, ma non è certa-
mente il solo ad avere delle colpe. Laurent Fabius, me-
diocre stratega, a partire dal 2002 ha spinto il Ps ad una 
contraddittoria svolta a sinistra ed è il principale respon-
sabile del suicidio politico compiuto dal partito nel 2005 
in occasione del referendum sul trattato costituzionale 
europeo. Dominique Strauss-Kahn, il leader intellettual-
mente più preparato e moderno del Ps, è invece colpevo-
le di non aver sostenuto a sufficienza, per timore di 
bruciare una possibile candidatura alle presidenziali, i 
fermenti di rinnovamento timidamente emersi in questi 
ultimi anni. Quanto a Ségolène Royal, il suo è stato un 
peccato di hubris, di tracotanza: in campagna elettorale 
è infatti parsa infondere più energie per sconfiggere i 
rivali interni al partito che per affrontare il suo vero av-
versario, Nicolas Sarkozy.

Nonostante l’inevitabile personalizzazione della politi-
ca imposta dai tempi e dall’onnipresente inquilino dell’Eli-
seo, i problemi dei socialisti francesi non si riducono però 
a una semplice questione di nomi. La crisi è molto più 
profonda. Per capirlo basta guardare alla storia (più o meno) 
recente. Già, perché dal 1988 ad oggi, il Ps ha vinto solo una 
delle sette elezioni nazionali (presidenziali e legislative 
sommate) che si sono tenute: quella del 1997, seguita allo 
scioglimento anticipato dell’Assemblée nationale da parte 

di Chirac. Per il resto, diciannove anni – una generazione 
politica – di sconfitta in sconfitta: decisamente troppo per 
attribuire la ragione dei continui insuccessi al caso, alle 
circostanze o agli errori del candidato di turno. In questi 
diciannove anni il mondo si è trasformato. Il muro di 
Berlino è caduto e con lui il comunismo. L’Europa si è af-
fermata sulla scena internazionale come nuovo attore po-
litico ed economico. La globalizzazione ha ridefinito, se non 
sconvolto, gli orizzonti nazionali. I socialisti francesi, nel 
frattempo, non sono riusciti a colmare il fossato che separa 
il loro pensiero politico dalla realtà. 

Prima di discutere di organigrammi, poltrone e quote, 
la sfida che si impone oggi al Ps è quella di realizzare un 
profondo aggiornamento ideologico e programmatico, 
capace di convertire il proprio elettorato popolare a posizio-
ni più in sintonia con l’economia di mercato e i suoi quadri 
a un maggiore realismo nelle questioni sociali. L’esigenza 
imprescindibile del Ps, pena la definitiva emarginazione 
politica, è quella di costruire un moderno compromesso 
tra i funzionari del pubblico e i salariati del privato, tra il 
proletariato delle banlieues e i “bobo” (bourgeois bohémien, 
sorta di radical-chic in versione transalpina) della rive 
gauche della Senna, mantenendo contemporaneamente 
l’identità di partito di «sinistra». 

Questa riconciliazione tra il popolo e le idee del proprio 
campo, Sarkozy l’ha realizzata, a destra, attorno alle parole 
chiave di nazione, sicurezza e lavoro. I socialisti lo hanno 
fatto sino a oggi con maggiore timidezza e confusione. 
«Osare diventare ciò che si è», amava ripetere Bernstein. 
Mai, slogan, è stato più appropriato. François Hollande ha 
promesso che prima di lasciare la segreteria in occasione 
del prossimo congresso di partito, programmato per il 
giugno 2008, i socialisti francesi avranno definito una 
precisa strategia politica di alternativa alla destra. 

Se il dibattito che prenderà il via la prossima settimana, 
quando a La Rochelle si aprirà l’Università estiva del Ps, 
non si limiterà ad essere l’ennesima lotta intestina volta ad 
acquisire posizioni di potere all’interno del partito, ma sarà 
in grado di dar vita ad un vero e proprio confronto di idee 
di riforma della società, non ci sono ragioni di credere che 
i francesi continueranno a guardare al Ps come ad un’alter-
nativa poco credibile per la guida del proprio paese.

ANGELO
FERRARI

Lo Zimabwe torna a far discutere le diplomazie. Al 
centro del contenzioso la presenza o meno del pre-

sidente Rober Mugabe al vertice tra Unione Europea e 
Unione Africana che si dovrebbe tenere nel mese di 
dicembre a Lisbona. Il Portogallo intende invitarlo, ma 
si scontra con il no di Londra.

I paesi africani, in testa il Sudafrica, considerano 
Mugabe un eroe dell’opposizione al colonialismo. Nel 
1980 fu proprio Mugabe a portare lo Zimbabwe, allora 
Rhodesia, all’indipendenza dal dominio britannico. Tut-
tavia non si può dimenticare che il presidente ha porta-
to il paese sull’orlo dell’implosione con un’inflazione che 
viaggia ai ritmi del 5000 per cento, senza contare le 
numerose e ripetute violazioni dei diritti umani. Il ver-
tice di Lisbona, tra l’altro, avrà tre priorità: immigrazione, 
sviluppo economico e diritti umani. Il primo vertice 
afro-europeo si è tenuto al Cairo nel 2000, il secondo si 
sarebbe dovuto svolgere nel 2003 ma è sempre stato 
rinviato proprio a causa delle sanzioni imposte ad Hara-
re e alle polemiche sulla presenza del suo presidente.

La durezza populista del regime degli ultimi anni in 
Zimbabwe ha provocato la furia del governo di Londra, 
soprattutto per le espulsioni forzate dei proprietari ter-
rieri bianchi e l’esproprio delle loro fattorie. Per queste 
ragioni il paese è stato sospeso dal Commonwealth. Non 
solo. Dopo la rielezione di Mugabe nel 2002, dove i 
brogli sono stati evidenti e denunciati, la Ue ha decreta-
to il presidente persona non grata sul suo territorio. Il 
Portogallo insiste e il vertice si farà anche con la presen-
za del presidente dello Zimbabwe. Lisbona, presidente 
di turno europeo, ha posto come priorità nella sua agen-
da proprio il summit di dicembre, che mira alla «consa-
crazione politica di un nuovo rapporto» fra i due conti-

nenti. Lo stesso ministro degli 
esteri italiano, Massimo D’Alema, 
durante la sua visita in Sudafrica, 
aveva sottolineato: «Dobbiamo 
superare l’impasse dello Zimba-
bwe che ha tenuto in scacco il 
vertice per molti anni. Il summit 
va tenuto. Sono certo che sarà pro-
mosso e vogliamo un summit 
concreto, con risultati concreti».

Cautela e prudenza animano 
le diplomazie e il Sudafrica, per 

bocca del ministro delle finanze Trevor Manuel, ha so-
stenuto che un atteggiamento aggressivo nei confronti 
dei dirigenti politici del vicino Zimbabwe potrebbe ali-
mentare nel paese derive pericolose, sul modello irache-
no. «Dobbiamo incoraggiare gli abitanti dello Zimbabwe 
a risolvere da soli i loro problemi – ha detto il ministro 
– è il massimo che possiamo fare, perché a decidere 
deve essere la popolazione locale». Rimane, tuttavia, il 
fatto che il 2007 si appresta a diventare il peggior anno 
in materia di violazione dei diritti umani da parte di 
governo, autorità e polizia di Harare. Da un documento 
redatto da 17 organizzazioni in difesa dei diritti umani 
emerge che le violazioni compiute – arresti e detenzioni 
ingiustificate, rapimenti, abusi dei diritti della libertà di 
pensiero – sono raddoppiati nei primi sei mesi di que-
st’anno, rispetto allo stesso periodo del 2006. Ogni gior-
no ci sono quattro casi di tortura perpetrati su mandato 
dello stato. Non solo. È stata soppressa la libertà d’opi-
nione, d’espressione e di riunione. E a farne le spese per 
primi sono stati i membri del principale partito di oppo-
sizione, il Movimento per la democrazia e il cambiamen-
to.

Dopo gli arresti e le violenze del marzo scorso, il 
presidente sudafricano Thabo Mbeki si è accreditato 
come principale mediatore tra il partito di Mugabe e le 
forze anti-governative. L’atteggiamento di Pretoria, nella 
sostanza, è condiviso dai paesi dell’Africa australe, pro-
tagonisti la scorsa settimana di un vertice regionale 
convocato nello Zambia. Al termine del summit è stata 
approvata la prossima definizione di «un piano econo-
mico per sostenere lo Zimbabwe». Non se ne conoscono 
i dettagli ma, rimane la domanda, quale che sia la ricet-
ta per risollevare il paese dal disastro economico, sarà 
possibile attuarlo con la presenza ingombrante del padre-
padrone Mugabe? Non si vedono, per ora, risultati con-
creti. Il paese sta sempre più precipitando nel baratro.

La scomoda presenza 
di Mugabe getta ombre 
sul summit di Lisbona  

ZIMBAWE

Negli ultimi vent’anni, i socialisti hanno vinto soltanto una volta. A causa 

dell’eccessiva litigiosità e di un impegno smisurato nella guerra fratricida. 

Ora, dopo la più cocente delle sconfi tte recenti, gli iscritti si aspettano meno 

accanimento nella spartizione del potere e idee nuove per il futuro.

Il Portogallo 
ha invitato
il presidente al 
vertice Ue-Ua. 
Ma Londra
si oppone

ALESSANDRO BELLARDITA
mannheim

«La coalizione negli ultimi due 
anni ha ottenuto tantissimo, 

ma non possiamo cullarci sugli allori», 
ha detto la cancelliera Angela Merkel 
all’inizio del “conclave” a Meseberg, cit-
tadina nel Land Brandeburgo.

È finito dunque il primo tempo a 
Berlino e la convivenza tra Cdu/Csu e 
Spd nella Grande Coalizione sembra 
reggere, anche se il bilancio, giunti al 
giro di boa, è in chiaroscuro. Per la pri-
ma volta dalla caduta del muro di Berli-
no il deficit pubblico è diminuito grazie 
all’incremento degli introiti fiscali e la 
disoccupazione è scesa di due punti 
all’8,9 per cento. Soprattutto per quanto 
riguarda la politica energetica, il secon-
do tempo del governo rossonero inizia 
con un annuncio euforico da parte del 
ministro dell’ambiente: «Abbiamo rag-
giunto un accordo storico», ha detto ieri 
Sigmar Gabriel, riferendosi al program-
ma energetico stilato insieme al suo 
collega e ministro dell’economia Mi-
chael Glos. Secondo Gabriel l’accordo 
porterà a una riduzione del 40 per cento 
di gas serra entro il 2020 e a un rispar-
mio energetico pari al 3 per cento ogni 
anno. Un programma ambizioso, che 
passerà attraverso il parlamento per poi 
finire nel Bundesrat entro dicembre.

Per l’opposizione, invece, il pro-

gramma energetico è illusorio. Alla Fdp 
non piacciono i 2,6 miliardi di euro che 
annualmente il Bund investirà nello svi-
luppo delle energie alternative e nella 
ristrutturazione delle abitazioni. Dirk 
Niebel, segretario generale dei liberali, 
ha attaccato duramente l’accordo per 
l’ambiente: «Non fanno altro che sper-
perare i nostri soldi. Ci sarà un aumen-
to delle tasse». E se per Niebel la tutela 
dell’ambiente è troppo costosa, per Re-
nate Künast – leader dei verdi – ogni 
euro in più speso a favore del-
l’energia alternativa è buono. 
Künast, invece, rimprovera 
alla Grande Coalizione di aver 
fatto troppo poco: «Il governo 
fa come se avesse risolto i guai 
del paese e invece non ha fat-
to altro che rimandare i veri 
problemi». Infatti, l’accordo 
tra Gabriel e Glos sembra pec-
care di consistenza. Per gli 
esperti sarà impossibile rag-
giungere gli obiettivi fissati dal governo 
rossonero, se si continua a prendere le 
misure sbagliate: sulle autostrade tede-
sche manca ancora un limite di velocità, 
che porterebbe a una riduzione dei gas 
tossici dovuti alle automobili almeno del 
dieci per cento. Le grandi imprese ener-
getiche hanno inoltre ostacolato lo svi-
luppo tecnologico degli impianti di co-
generazione decentralizzati, per una 
migliore efficienza energetica. Mentre 

un impianto elettrico convenzionale ha 
un’efficienza di circa il 35 per cento, con 
un impianto di cogenerazione il calore 
prodotto dalla combustione non viene 
disperso, ma recuperato per altri usi. E 
non è tutto: anche la sicurezza delle 
centrali elettriche non viene presa sul 
serio dal governo Merkel.

Nonostante il grave incidente nella 
centrale elettrica di Brunsbüttel dello 
scorso 28 giugno, quando un trasforma-
tore si è incendiato a causa della scarsa 

manutenzione, il governo 
stenta nel prendere le misure 
di sicurezza necessarie per evi-
tare che guai simili si ripetano. 
Invece di costringere le impre-
se energetiche a chiudere gli 
impianti vecchi per utilizzare 
quelli più moderni e sicuri, 
con l’attuale legge fiscale il go-
verno favorisce il contrario.

A Meseberg si è parlato 
anche d’altro: dopo l’aggressio-

ne a sfondo xenofobo contro otto immi-
grati avvenuta nei pressi di Dresda do-
menica scorsa, il dibattito sul neonazi-
smo ha raggiunto anche il meeting. La 
ministra della famiglia, Ursula Von der 
Leyen, ha usato parole dure: «In alcune 
zone dell’est manca il rispetto civile per 
gli stranieri», e la cancelliera ha aggiun-
to: «Quello che è successo è vergogno-
so». E così, in futuro, il governo verserà 
più soldi per favorire i progetti contro il 

razzismo: in tutto cinque miliardi di 
euro e il prolungamento dei progetti in 
corso. Più soldi li riceveranno anche le 
famiglie: il governo ha deciso di aumen-
tare l’assegno familiare, anche se i det-
tagli saranno definiti nei prossimi me-
si.

Basta solo dare un’occhiata all’accor-
do di coalizione del 2005 per capire che 
molti temi sono stati archiviati. Per 
quanto riguarda la politica del lavoro, il 
ministro socialdemocratico Franz Mün-
tefering non è ancora riuscito a imporre 
il salario minimo in tutti i settori. La 
Cdu/Csu è ancora convinta che questa 
misura porterebbe all’aumento della di-
soccupazione. Anche sul tema dell’im-
migrazione manca un accordo: la Spd 
vuole facilitare ai lavoratori stranieri qua-
lificati l’ingresso in Germania, mentre la 
Cdu/Csu preferisce preservare l’attuale 
status quo. Si è parlato anche dell’inter-
vento dei militari tedeschi in Afghani-
stan: il ministro della difesa cristiano-
democratico Franz Josef Jung ha spiega-
to la situazione attuale, ma il gabinetto 
ha rinviato ogni decisione a ottobre.

Anche se i due partiti apparente-
mente sembrano convivere bene insie-
me, le differenze ci sono. Per il settima-
nale Die Zeit i primi due anni di Grande 
Coalizione sono serviti proprio a questo: 
a capire che la Spd e l’Unione, hanno 
meno in comune di quanto si pensas-
se.

Spd e Cdu a conclave. Il matrimonio senza amore regge
GERMANIA ■ A METÀ MANDATO, LA GROSSE KOALITION SI È RIUNITA PER STILARE UN BILANCIO DEL LAVORO SVOLTO

La resa dei conti dei socialisti francesi.
Tanta voglia di poltrone e poche idee

Ferma condanna dell’Europa all’esecuzione dello 
statunitense Johnny Ray Conner, quattrocentesima 
vittima del boia in Texas. Il presidente del 
parlamento europeo, René Van Der Linden, ha 
affermato che l’esecuzione rappresenta «una nuova 
macabra tappa nella storia di questo stato». Van 

Der Linden ha inoltre definito inaccettabile la 
risposta del governatore Rick Perry, che mercoledì 
ha respinto la richiesta della Ue di rinviare tutte le 
esecuzioni e di prendere in considerazione la 
moratoria universale sulla pena di morte che sarà 
presentata a settembre all’Onu. La presidenza 

portoghese ha ribadito ieri la posizione dell’Europa, 
esprimendo rammarico per le esecuzioni, «ovunque 
nel mondo»: l’abolizione della pena capitale, ha 
spiegato il portavoce della presidenza Manuel 
Carvalho, «è qualcosa in cui la Ue e il Portogallo 
credono molto e per la quale sono impegnati». 

P E N A  D I  M O R T E  ■ L’Unione Europea condanna la quattrocentesima esecuzione in Texas
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Energia, 
lavoro, lotta
alla xenofobia
e famiglia 
nell’agenda
dell’incontro



SIMONE
VERDE

Impossibile distinguere vita privata e impegno in 
Shen Dali e Dong Chun, intellettuali e accademici, 

ma anche moglie e marito. Scrittore di fama, Dali, 
giornalista e letterata, Chun, nominati entrambi Che-
valier de l’Ordre des Arts et Lettres da François Mit-
terrand e uniti in un percorso politico che è anche 
umano. Incontrati per la presentazione del loro ulti-
mo libro (Günter Roth e Michelangelo Buonarroti, Spi-
rali), non si riesce a fare una domanda a uno, senza 
che l’altro intervenga. Da cui un’intervista a due voci, 
venata di fierezza per le aspirazioni della Cina di oggi 
e di preoccupazione per le derive filo-capitaliste della 
Repubblica popolare. «Chissà dove andremo a finire 
– affermano – siamo entrambi insegnanti all’univer-
sità e non riconosciamo più i nostri studenti. È suc-
cesso qualcosa di talmente enorme, che tra loro e noi 
non c’è più niente in comune. Da qui l’impossibilità 
di fare previsioni per il futuro». 

La Cina di oggi, tuttavia, appare indiscutibilmente di-
visa tra Oriente e Occidente, modernità e tradizione. 
In che modo queste tensioni incidono sull’identità del 
paese?

In una polverizzazione della cultura e dell’identità nazio-
nale. I giovani di oggi sono cresciuti davanti alla televisio-
ne, privi di contenuti e nell’ignoranza assoluta della pro-
pria storia. Unico valore condiviso è il denaro, in una 
corsa individualistica all’arricchimento, fine a se stessa. 

La rivoluzione culturale, facendo tabula 
rasa del passato, ha facilitato la penetrazio-
ne del modello capitalista?

È indubbiamente così. Una volta smantellata 
l’identità culturale tradizionale, una volta che 
si è proceduto all’industrializzazione delle cit-
tà e alla meccanizzazione forzata delle campa-
gne, è come se si fosse dissodato e fertilizzato 
il paese perché il capitalismo attecchisse con 
la maggiore efficacia possibile. I cinesi, quindi, 
privati di ogni resistenza culturale sono stati consegnati 
anima e corpo al mercato.

Chi beneficia di questa situazione? A guardare la storia 
della Cina si ha l’impressione che, pur nelle grandi 
rotture, siano sempre i burocrati e l’apparato a gestire 

e a distribuire potere e ricchezza. 
È proprio così. Anche in questo caso. Vede, 
coloro che si sono arricchiti di più sono anco-
ra una volta i burocrati di partito, i dirigenti 
dello stato che gestiscono la spartizione del 
potere. I quali, dopo la rivolta di piazza Tie-
nanmen, hanno capito che se volevano man-
tenere i propri privilegi, dovevano fare qualche 
concessione. Da qui ha preso vita un ambiguo 
socialismo capitalista che ha assicurato una 

crescita economica altrimenti impensabile, distribuendo 
qua e là ricchezza e sedando ogni tentativo di cambia-

mento. È con questo fine che il regime si preoccupa di 
diffondere gadget, di democratizzare alcune acquisizioni 
industriali e di solleticare la popolazione con prospettive 
a buon mercato, fatte di sogni di opulenza 
alimentati da programmi televisivi, quiz e 
giochetti. 

Non c’è il rischio che questa strategia si 
riveli controproducente? Che il capitalismo 
diffonda nuove etiche capaci di disgregare 
il sistema? 

Sta già avvenendo. I nostri dirigenti sognavano 
l’avvento di un’economia di mercato in una 
società non di mercato. Una specie di capitali-
smo feudale. Ma questo equilibrismo si sta rivelando ir-
realizzabile, poiché il capitalismo sta diffondendo com-

portamenti e visioni del mondo individualistiche basate 
su concetti di libertà, di libera concorrenza e di diritti ci-
vili. A questo vanno ascritti alcuni fenomeni recenti: la 
maggiore tolleranza nei confronti della diversità; la nasci-
ta di un’opinione pubblica che segna la diffusione di 
gruppi di interesse tipici delle società liberali; la diffusio-
ne di sensibilità civili. Si comincia a parlare più libera-
mente di inquinamento e di Aids, cosa impensabile fino 
a poco tempo fa. È certo che questi fenomeni contribui-
ranno un giorno o l’altro alla disgregazione del regime. 
Ma si tratta di processi lenti. Inesorabili, forse, ma lenti 
e con esiti difficili da prevedere. 

Questo significa che, in un paese dove lo sfrutta-
mento dei lavoratori è pesantissimo, non esiste a 
breve termine nessuna prospettiva di sindacaliz-
zazione e di rivolta?

Non bisogna sottovalutare i lati positivi dello sviluppo, la 
sua capacità di sottrarre rapidamente decine e decine di 
milioni di persone dalla povertà, generando consenso e 
gratitudine. Finché la popolazione continuerà a conosce-
re condizioni di vita sempre migliori, è difficile che ci 
siano spinte radicali. Quello che succederà sarà l’arrivo di 
aperture sempre più ampie, dovute al diffondersi dell’in-
dividualismo capitalista. In passato, non avremmo potu-
to esprimerci così liberamente. Oggi, il regime si occupa 
di controllare i grandi media – televisione e cinema – ma 
per il resto, permette una relativa libertà, cosa impensa-
bile in passato. 

Quale spazio, dunque, per la vostra battaglia politi-
ca? 

La nostra testimonianza e la nostra attività di 
intellettuali è di per se stessa politica. È un 
esempio di autodeterminazione che comporta 
un’idea di società alternativo e occupa gli spazi 
lasciati liberi senza che si possa tornare indie-
tro. La nostra testimonianza, lo ripetiamo, è 
possibile grazie alla penetrazione del sistema 
capitalista. Il quale ha dei lati estremamente 
positivi ma, attenzione, è anche un’arma a 
doppio taglio che seminerà guai di un nuovo 

tipo. Oggi difficili da prevedere, vista la rapidità della sua 
corsa.

Sono stati inghiottiti nel fango. Non c’è 
più alcuna speranza di portare in salvo 

i 181 minatori cinesi, da venerdì scorso 
intrappolati nel sottosuolo dello Shandong, 
regione orientale del paese.

A comunicare la fine delle speranze, per 
le famiglie dei 181 minatori, è stato ieri il 
vice governatore dello Shandong, Huang 
Sheng. «Secondo le nostre attuali stime, i 
minatori non hanno alcuna speranza di 
sopravvivenza», ha tagliato corto Huang.

Le operazioni di soccorso continuano. 
Ma continuano quindi invano. Le famiglie 
dei lavoratori insistono nel denunciare le 
responsabilità della compagnia estrattiva 
Huayuan, il cui management – questa l’ac-
cusa –avrebbe volutamente ignorato il ri-
schio inondazioni, più volte segnalato dalle 
autorità locali. Secondo quanto riporta il 

China daily, la squadra di minatori che ha 
coperto il turno precedente l’arrivo dei 181 
minatori poi rimasti intrappolati, aveva av-
vertito la direzione dell’aumento del livello 
dell’acqua all’interno del complesso estrat-
tivo. Aumento dovuto alle consistenti allu-
vioni che hanno colpito, la settimana scor-
sa, lo Shandong.

Le famiglie dei minatori hanno preso 
d’assalto, nei giorni scorsi, gli uffici della 
Huayuan, ma sono state allontanate dalla 
polizia. Il consiglio di stato, intanto, ha 
nominato una commissione per accertare 
le cause dell’incidente. Al momento, pare 
che le autorità siano intenzionate a classi-
ficare i fatti di Xintai, la città dov’è matura-
to il dramma dei 181 minatori, come «di-
sastro naturale», piuttosto che come «inci-
dente sul lavoro». Il che significherebbe 

privare le famiglie delle vittime dei risarci-
menti, pari a 200mila yuan (circa duemila 
euro) previsti dalla legge.

«Sulla base dell’analisi degli esperti, 
l’allagamento della miniera è un disastro 

naturale e la Cina non ha sistemi di com-
pensazione per le vittime dei disastri», ha 
spiegato ieri Li Xueju, ministro degli affari 
civili, precisando tuttavia che il governo 
«potrebbe, come segno di buona volontà, 
accordare una qualche forma di compenso 

per le famiglie», dato che l’incidente s’è 
verificato durante il processo produttivo.

Il dramma dello Shandong ha riportato 
l’attenzione dei media internazionali sulle 
miniere cinesi, vero e proprio paradigma 

di un paese, la Cina, che cre-
sce impetuosamente ma che 
sacrifica, sull’altare dello svi-
luppo economico, la sicurez-
za dei lavoratori e la salva-
guardia dell’ambiente. La sete 
d’energia (le importazioni di 
petrolio coprono solo il 5 per 

cento del fabbisogno), ha portato Pechino 
a puntare tutto sul carbone. Il fatto è che 
però i complessi estrattivi sono antiquati, 
privi dei requisiti per la sicurezza. Da qui 
le centinaia di allagamenti e esplosioni re-
gistrati negli ultimi anni e la conseguente 

carneficina di minatori. Nel 2005, come 
riferito dalla Bbc, ne sarebbero morti oltre 
seimila. Quasi tutti, ovviamente, in seguito 
a «disastri naturali».

Nel 2006, il presidente cinese Hu Jintao 
dichiarò che lo sviluppo del paese non do-
vrebbe avvenire a spese della vita dei lavo-
ratori e promise di chiudere le miniere con 
una capacità complessiva inferiore alle 
30mila tonnellate annue di carbone. Un 
impegno estremamente difficile da rispet-
tare: Hu, chiudendo queste miniere, rinun-
cerebbe a oltre un terzo della produzione 
totale di carbone. Cosa che Pechino non 
può permettersi. Anche perché – fanno 
notare gli esperti – la situazione, dopo anni 
di sfruttamento selvaggio e senza regole 
delle miniere, è oggi difficile da ribaltare.  
                   (m.t)

Il fango inghiotte i minatori, ma lo stato non risarcisce: «È disastro naturale»
PECHINO ■ NESSUNA SPERANZA PER I 181 LAVORATORI DELLO SHANDONG. LE FAMIGLIE DELLE VITTIME ACCUSANO: L’AZIENDA HA SOTTOSTIMATO IL RISCHIO ALLUVIONE

CINA

Intervista a Shen Dali e Dong Chun, scrittori e intellettuali di Pechino

Il Lychee park nella megalopoli di Shenzhen

«Il nostro 
capitalismo? 

Feudale»
«La rivoluzione culturale ha fatto tabula rasa di ogni resistenza, permettendo la più 

rapida penetrazione del capitalismo. Capitalismo che a sua volta sta diffondendo nuove 

etiche e nuove rivendicazioni che potrebbero portare alla disgregazione del regime»
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Il mercato cinese potrebbe assorbire importazioni di motori 
aerei russi del tipo RD-93 per sette-otto miliardi di dollari. 
L’ha fatto sapere Alexander Vatagin, direttore generale della 
compagnia produttrice Klimov, secondo quanto riportava 
ieri l’agenzia di stampa Interfax. «In base alle valutazioni dei 
nostri esperti e delle loro controparti cinesi, il mercato degli 

aerei da combattimento FC-1 potrebbe richiedere mille 
motori RD-93 e il programma, se organizzato correttamente, 
potrebbe valere tra i sette e gli otto miliardi di dollari», ha 
affermato Vatagin. «Il mercato cinese – ha aggiunto – è 
molto promettente. Questo vale per tutti i nostri prodotti, 
non solo per i motori RD-93». I motori RD-93 sono installati 

sull’FC-1, che è un aereo da guerra leggero multiruolo della 
cinese Chengdu Aircraft Industry Corporation. Un settore, 
quello dell’aviazione civile e militare cinese in crescita 
costante. A conferma di questo dato, è arrivata ieri una 
richiesta della China Southern di complessivi 55 B737, oltre 
agli altri 37 già ordinati quest’anno, insieme a venti A320. 

AVIAZIONE ■ Il mercato cinese in costante espansione. Richiesti otto milioni di dollari di motori per velivoli da guerra

La Cina, assetata d’energia, sacrifi ca 
sull’altare dello sviluppo la sicurezza 
sul lavoro e il rispetto dell’ambiente



La stampa statunitense discute delle misure di 
sicurezza nelle miniere, in seguito al crollo 

della miniera di carbone nello Utah che è costato 
la vita a tre soccorritori, il 17 agosto, mentre cer-
cavano di salvare i sei minatori rimasti intrappo-
lati sotto le macerie.

«Rimane da capire», scrive il New York Ti-
mes, «come sia potuto succedere. Il Congresso 
dovrebbe aprire un’istruttoria per determinare se 
l’autorità federale ha fatto il suo dovere nell’assi-
curare sufficienti misure di sicurezza nella minie-
ra». Sembra, infatti, che l’impresa proprietaria 
della miniera, la Murray Energy Corporation, abbia 
ricevuto l’autorizzazione di scavare nei tunnel che 

erano stati abbandonati dai precedenti proprietari, 
perché pericolosi. «Ogni anno, negli ultimi tre 
anni, sono state aperte 50 nuove miniere di carbo-
ne e gli incidenti sono aumentati. Solo nel 2007, 
sono rimasti uccisi 17 minatori», conclude il gior-
nale di New York.

«Chi si sta occupando della sicurezza de 123mi-
la minatori statunitensi che provvedono alla pro-
duzione della metà dell’elettricità del paese?», si 
chiede Usa Today. «I minatori dello Utah avreb-
bero dovuto avere delle apparecchiature per segna-
lare la loro posizione all’interno della miniera, in 
questo modo sarebbero state risparmiate le vite 
dei soccorritori». 

Il Boston Globe spiega le conseguenze nega-
tive di aver basato una parte del programma ener-
getico nazionale sull’industria estrattiva del carbo-
ne: «Nessun altra fonte di energia – né l’energia 
solare né quella eolica né quella nucleare – ha un 
costo così alto in termini di vite umane e di distru-
zione dell’ambiente come il carbone. Oltre ai mor-
ti per i crolli e gli incidenti nelle miniere, ci sono 
le malattie respiratorie causate dalla combustione 
di questo materiale fossile. Inoltre, tra tutti i com-
bustibili il carbone è quello che produce più gas 
serra. Il 40 per cento dell’anidride carbonica pro-
dotta negli Stati Uniti proviene dalla combustione 
del carbone».

Crolli, inquinamento e malattie. 
Il carbone non è un’alternativa
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Democrazia è Libertà - La 
Margherita

“La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250”

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
C I N A
Il decalogo del buon 
viaggiatore
Pechino ha emanato un 
regolamento di condotta per 
i turisti cinesi all’estero. Le 
linee guida raccomandano 
ai turisti di attenersi alle 
leggi locali e di evitare 
metodi illegali per risolvere 
problemi. I turisti cinesi nel 
mondo stanno 
aumentando, ci si aspetta 
che saranno cento milioni 
nel 2020.

S TAT I  U N I T I
Perde il lavoro per 
un test del dna
Ann Chamberlain, una 
scienziata statunitense, è 
stata licenziata perché ha 
utilizzato il laboratorio del 
suo ufficio per scopi privati. 
Infatti ha sottoposto suo 
figlio al test del dna per 
convincere il marito della 
sua paternità.

Una pianta di ginseng può valere 
65mila dollari? Sì, se pesa qua-

si quattro chili, ha trent’anni e, so-
prattutto, è selvatica. In Corea del 
Sud, la raccolta di ginseng è un pas-
satempo molto popolare. 

Come spiega il New York Ti-
mes, «la stampa sudcoreana annun-
cia periodicamente la scoperta di 
rari esemplari selvatici, il cui valore 
può raggiungere decine di migliaia 
di dollari». Ma la maggior parte del-
le persone non si dedica a questa 
attività per soldi. «Le montagne sono 
considerate luoghi sacri e la ricerca 
assume una dimensione spirituale. 
Il fortunato autore della scoperta da 
65mila dollari ha raccontato di aver 
sognato tre colonne di fuoco la notte 
prima di trovare la pianta, sui monti 
Sobaek». Distinguere il ginseng sel-
vatico da quello coltivato è semplice, 
ma nei boschi conviene stare attenti. 
«C’è gente che importa gli esempla-

ri coltivati dalla Cina e li pianta nei 
boschi», spiega il quotidiano. «Per 
individuarli, bisogna osservare bene 
il terreno intorno alla pianta».

Piante da collezione
POP A F R I C A

In RDC si piange per 
il re della rumba
A Kinshasa, capitale della 
Repubblica Democratica del 
Congo, migliaia di fan 
hanno partecipato ai 
funerali di Madilu System, il 
famoso musicista 
congolese, morto 
improvvisamente a 57 anni 
il 10 agosto. Da allora radio 
e televisioni nazionali hanno 
trasmesso continuamente la 
sua musica.

I N D I A
Vietato l’alcol alle 
donne nei bar
A New Delhi, da un anno, è 
vietato alle donne entrare 
nei bar e nei ristoranti e 
bere alcol. Secondo 
l’amministrazione della città 
è pericoloso che le donne 
bevano perché sono più 
esposte a violenze da parte 
degli uomini.

«Lo scetticismo dei paesi isla-
mici nei confronti della de-

mocrazia non è legato solo all’ostili-
tà verso l’occidente», scrive sul quo-

tidiano libanese Daily Star Moham-
mad Habash, parlamentare siriano 
e direttore del Centro di studi islami-
ci di Damasco. 

«Nel mondo islamico esiste una 
disputa filosofica sulla natura della 
democrazia che, secondo alcuni, sa-
rebbe in contrasto con i valori del-
l’islam. L’islam, spiegano, richiede la 
sottomissione al volere di Dio, men-
tre la democrazia implica la sotto-
missione al volere del popolo». Ma, 
osserva Habash, queste argomenta-
zioni si discostano dagli insegna-
menti di Maometto, «che creò il 
primo vero stato nella penisola ara-
bica promulgando la costituzione di 
Medina. Musulmani e non, godeva-
no di pari diritti e libertà: i rapporti 
sociali, quindi, non erano basati sul-
la fede religiosa. Solo recuperando il 
messaggio originario di Maometto 
sarà possibile capire il vero rapporto 
tra islam e democrazia».

Islam e democrazia
CLASSICA

Soccorsi nella miniera nello Utah. «Speranza» 

 PAT BAGLEY, SALT LAKE TRIBUNE, STATI UNITI
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«L’esplosione di violenza del 
22 agosto, innescata dagli 

incidenti verificatosi nell’università 
di Dhaka, è stata così grave da co-
stringere il governo a proclamare il 
coprifuoco in sei città del paese». 

Come spiega il quotidiano Daily 
Star, gli scontri sono scoppiati dopo 
le proteste degli universitari contro 
la presenza di alcuni alloggiamenti 
di esercito e polizia all’interno del 
campus. «Le questioni sollevate dai 
dimostranti», scrive il quotidiano, 
«dovevano essere affrontate in modo 
diverso, con gli strumenti della poli-

tica. Invece il paese si trova di nuovo 
in una situazione di grave confusio-
ne e il comportamento ir-
razionale delle masse sem-
bra avere la meglio sulla 
normale dialettica politi-
ca». Al momento la cosa 
più urgente da fare è stabi-
lire tempi certi per mettere 
fine allo stato di emergenza 
e riportare la situazione al-
la normalità. Ma secondo il 
giornale non bisogna di-
menticare che se le proteste dei gio-
vani si sono trasformate in manife-

stazioni violente è perché gli studen-
ti sono stati manipolati con chiari 

intenti politici. 
Secondo New Nation 

alle proteste avrebbero par-
tecipato non solo studenti 
universitari ma anche alcu-
ni infiltrati, responsabili 
delle violenze a Dhaka e 
nelle altre città del paese. 

Di parere diverso è il 
quotidiano New Age, se-
condo cui le proteste sono 

state spontanee e motivate esclusiva-
mente dalla presenza nei campus di 

esercito e polizia. In seguito alle ma-
nifestazioni, spiega il quotidiano, il 
governo ha deciso di allontanare le 
forze di sicurezza dalle università. 
Tuttavia, le maggiori responsabilità 
sono proprio dell’esecutivo, che a 
gennaio ha introdotto nel paese lo 
stato di emergenza che dovrebbe ri-
manere in vigore fino alle elezioni 
del prossimo anno. 

«Il governo deve rendersi conto 
che il lavoro delle forze di sicurezza 
non deve sconfinare in alcun modo 
nello spazio riservato allo studio e 
all’istruzione», conclude New Age.

Bangladesh, gli studenti sulle barricate
RESTO DEL MONDO

Il 25 agosto comincia la 
nuova stagione del cam-

pionato di calcio spagnolo ma 
i tifosi non sanno ancora su 
quali reti potranno seguire le 
partite. Infatti è scoppiata 
una «guerra delle telecame-
re» tra le società Sogecable e 
Mediapro che detengono i 
diritti di ritrasmissione degli 
incontri, in chiaro e a paga-
mento. Sogecable accusa Me-
diapro di non aver pagato 58 
milioni di euro per alcuni 
contratti sottoscritti dalle due 
società e per rivalsa Mediapro 
ha minacciato di lanciarsi 
nell’acquisto unilaterale dei 
diritti di trasmissione.

«Lo sfruttamento dei di-
ritti audiovisivi del calcio ge-
nera nuovi conflitti, frutto 
degli avventurieri che con-
fondono il mondo degli affari 
con il gioco delle tre carte», 
commenta El País. «I pro-
venti ottenuti dalle televisioni 
sono da anni la principale 

fonte di finanziamento dei 
club calcistici. Anche se dal 
punto di vista commerciale si 
tratta di una situazione rovi-
nosa per le reti, le tv continua-
no a trasmettere per motivi di 
audience, di identità politica 
e per aumentare gli abbonati. 
Era stato raggiunto un equi-
librio che accontentava tutti. 
Ma adesso il patto tra Sogeca-
ble e Mediapro è stato infran-
to». E chi non rispetta le re-
gole, conclude il quotidiano, 
dovrà pagare le conseguenze 
«perché in gioco c’è la soprav-
vivenza delle aziende di co-
municazione e dei club». 

El Mundo si concentra 
sui diritti dei tifosi: «I cittadi-
ni non devono mai essere le 
vittime di conflitti in cui si 
scontrano interessi corpora-
tivi e a volte vendette perso-
nali. Gli appassionati hanno 
il diritto di seguire sin dal-
l’inizio il grande spettacolo di 
questo fine settimana».

Spagna, la nuova 
guerra del fútbol

EUROPA

Le dirette del campionato di calcio sono in 

forse perché le società che hanno i diritti del-

le trasmissioni non hanno rispettato i patti. 

A rimetterci sono i tifosi, secondo El País.

 In Russia tace il servizio in russo della 
Bbc trasmesso in FM. Mosca afferma che il 
partner moscovita della Bbc non aveva 
l’autorizzazione, ma secondo la stampa 
russa si tratta di una ritorsione politica.

 Seoul ha inviato il primo cargo di 25 
tonnellate di aiuti urgenti (pari a circa 5,5 
milioni di euro) richiesti dalla Corea del 
Nord, dove aumenta il rischio delle 
inondazioni per le forti piogge.

 A Liverpool due ragazzi di 14 e 18 anni sono 
stati arrestati nell’ambito delle indagini per 
l’omicidio di Rhys Jones, 11 anni. Jones è stato 
ucciso mentre giocava a pallone da un ragazzo 
con il volto coperto, scappato in bicicletta.

 L’Organizzazione mondiale della sanità 
(Oms) avverte della possibilità di una nuova 
pandemia mondiale in grado di uccidere 
milioni di persone a causa di nuovi virus 
sempre più resistenti ai farmaci.

Allarme dell’Oms Bbc censurata in Russia Aiuti alla Corea del Nord Primi arresti per omicidio

www.elmundo.es www.lemonde.fr www.lavanguardia.es www.independent.co.uk
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C O M M E N T I

SANDRO GOZI

segue dalla prima

Negli ultimi 34 giorni di attacchi israeliani, il pro-
gramma di riforme e ricostruzione è stato annien-
tato; però, una situazione paradossale risalta oggi 
agli occhi. Da una parte, le fratture all’interno dei 
partiti politici e delle  confessioni si sono nuova-
mente accresciute dall’altra, il popolo libanese ne è 
uscito più unito che mai davanti alla comunità in-
ternazionale. Il doppio no alla Siria e a Israele sono 
state parole del popolo. Non dobbiamo infatti di-
menticare che il Paese 
dei Cedri è l’unico della 
regione in cui il diritto 
alla parola sulla scena 
politica è riservato e as-
sicurato per tutti. Cri-
stiani, sunniti, sciiti, 
drusi: nessuno è stato, 
e non dovrà mai essere, escluso. In particolare, i 
cristiani libanesi sono sempre stati il simbolo della 
grande tradizione di libertà del Paese dei Cedri. 
Come Giovanni Paolo II affermò nel 1999, il Libano 
è per il mondo intero un esempio di convivenza tra 
cristiani e musulmani.

Purtroppo però le varie comunità cristiane che 
hanno trovato sulla terra libanese un rifugio di 
tolleranza, oggi, sentono che questa è minacciata.

Del resto, la grande maggioranza dei musulma-
ni libanesi non sono radicali, ma hanno dei vicini 
radicali che cercano di sedurli con discorsi fanatici 
e nazionalisti. Ma la dimensione religiosa del con-
flitto arabo-islamico-occidentale non è il fattore 
unico e determinante. Per comprenderlo, come ha 
giustamente affermato il ministro libanese Tarek 
Mitri, occorre un approccio globale, multidimen-
sionale, in cui il fattore religioso viene esaminato 
nelle sue interferenze con l’economia, la politica, 
le strategie nazionali e la cultura. In questo quadro 
quale avvenire per il Libano è ipotizzabile oggi? 

Da una parte, un Libano in cui i cristiani dive-
nissero marginali, magari a causa delle loro stesse 
divisioni interne, sarebbe la negazione di sè stesso. 
Dall’altra, c’è nel mondo arabo una forte domanda 

di democrazia cui si aggiunge  in Libano una forte 
volontà di sovranità piena e indipendenza.

Il primo passo allora è il dialogo. Dialogare per 
confrontarsi, per capirsi, e finalmente per agire 
insieme. Un dialogo che deve portare alle elezioni 
del nuovo presidente libanese, tradizionalmente un 
cristiano-maronita, nei tempi e nelle modalità pre-
viste dalla Costituzione. Poi occorre che i ministri 
dissidenti rientrino nella compagine governativa. 
E anche per questo, l’esempio dovrebbe venire 
dalla ritrovata unità dei cristiani che, come è stato 
detto, più degli altri non dovrebbero permettere che 

delle “micromotivazio-
ni” portino a delle “ma-
croconseguenze”. 

La linea rossa da 
non superare, è la spe-
ranza di tutti, rimane 
quella di una nuova 
guerra civile.

Il Libano è un paese democratico, e i libanesi 
stanno dimostrando anche molto buon senso, nel-
le mille difficoltà. Ma il loro paese è circondato di 
nazioni  il cui interesse non è sicuramente il man-
tenimento della democrazia e della sovranità liba-
nese. I principali attori interni sono senza dubbio 
Hezbollah e la Siria, che  penetrano nel paese at-
traverso le loro nume-
rose reti informali. Cer-
to, se il conflitto del 
2006 non può essere 
chiamato “vittoria” per 
nessuna delle parti, la 
milizia sciita ne è co-
munque uscita raffor-
zata sulla scena internazionale. Si tratta ormai di 
un potere politico che si sostiene su tre livelli, 
ognuno con una legittimazione (o presunta tale) 
diversa: l’affermazione della difesa contro Israele, 
la rappresentazione della parte sciita della popola-
zione libanese, e l’appoggio e il vincolo con l’Iran. 
Un attore quindi à double tranchant, interno ed 
esterno.

In questo scenario, poi, l’Iran, mira ad affermar-
si come paese-guida agendo anche in Libano. Il 

rafforzamento dell’Hezbollah, infatti, va inserito 
nel quadro regionale della lotta anti-occidentale di 
cui si fa promotore l’attuale leader iraniano, Ama-
dhinejad. Sin dall’inizio degli interventi in Afgha-
nistan e in Iraq, il governo iraniano sta cercando di 
organizzare una difesa preventiva volta ad integra-
re intorno a sé i paesi/movimenti sciiti in primo 
livello, ma anche sunniti ed anti-occidentali per 
assumere un ruolo regionale, guardando anche al 
Caucaso e all’Asia centrale. 

Un rischio crescente per il Libano è quindi 
quello di vedere aggiungersi ai suoi due primi fat-
tori di divisione (con-
fessionale, e pro/contro 
Siria) un terzo fattore 
di tipo “confronto sun-
nita-sciita” fortemente 
marcato da fattori ester-
ni, o, meglio, tra “mo-
derati” e “radicali”. In 
Libano, infatti, e, più in generale, in tutta la regio-
ne è in corso un vero scontro di emozioni e imma-
gini, alimentato dagli estremisti, che vorrebbero 
diffonderlo su vasta scala. Il Medio-Oriente è così 
sempre più attraversato da varie linee di divisione: 
a quella anti-occidentale, se ne sta aggiungendo 
un’altra, forse più profonda e certamente più vio-

lenta, interna al mondo 
musulmano, tra mo-
dernità e islamismo 
radicale.

Gran parte del de-
stino del Libano si gio-
ca quindi all’estero. Il 
Libano, nella sua storia 

ha intessuto rapporti speciali  con l’Europa intera. 
Troviamo, infatti, nelle società libanese ed europea 
una condivisione degli stessi valori, trascritti nella 
Costituzione libanese. Varie iniziative europee han-
no dimostrato che questo vincolo è presente e atti-
vo: la Conferenza di Stoccolma, ad esempio, o la 
messa in atto della Unifil  II in cui l’Italia si è di-
stinta per l’efficacia e la velocità con la quale si è 
impegnata ad assumerne il controllo. L’Europa, 
quindi è, e sempre dovrà essere, un alleato del Li-

bano, rispettoso di tutte le sue sensibilità. Ma non 
può agire da sola. Infatti, un’azione nel Medio 
Oriente non può essere né unilaterale, né focaliz-
zata su di un’unica regione. 

Ecco allora la proposta forse più efficace, l’Unio-
ne Mediterranea, che va  sostenuta. Permetterebbe 
all’Ue di uscire dal sistema bilaterale dove si trova 
a trattare individualmente con ogni paese, a favore 
di una vera strategia regionale adattata ai vari in-
siemi sub-regionali: Maghreb, Mashrek, Medio-
Oriente cercando di tessere forti legami anche con 
i paesi del Golfo. Un’Unione che dovrebbe stabilire 

un rapporto speciale 
anche con Stati-Uniti, 
Russia e Onu, svilup-
pando il modello del 
quartetto.

La posizione del Li-
bano in questa nuova 
strategia regionale deve 

essere quella di uno stato sovrano, indipendente, 
pacificato in cui l’integralità territoriale e la sicurez-
za siano assicurate. Ecco perché è così importante 
che la missione della Unifil continui e porti a com-
pimento con successo il suo mandato. È soprattutto 
dal successo di quella missione che dipendono la 
credibilità e l’influenza degli europei in una regione 
che li ha visti sinora divisi e relegati a un ruolo di 
comprimario se non di spettatore/donatore. 

 Il Libano deve programmare e attuare le sue 
riforme. Il formidabile slancio popolare del 2005 
che diede via al ritiro siriano è la prova che la mar-
cia verso un Libano autonomo e politicamente at-
tivo è iniziata e deve continuare nonostante gli 
ostacoli e i rischi attuali.

Per concludere, la pace nel Libano va al di là 
della propria sopravvivenza. Il Libano è, oggi, una 
speranza. Gli attori politici, intellettuali e religiosi 
del paese sono al crocevia di una nuova possibilità 
di mutuo riconoscimento, di tolleranza, di pace. 
Superando le sue proprie divisioni, dimostrerà, 
nella pratica, all’intera regione, che il vivere insieme 
è possibile tra differenti religioni, e che la cultura 
araba è più che compatibile con la modernità, con 
la libera scelta religiosa, con lo sviluppo. 

PIERO FASSINO

segue dalla prima

Come te penso che a questa ispirazione si 
debba essere tanto più coerenti oggi. Sba-
glia chi riducesse il Partito democratico al 
solo incontro tra i Ds e Margherita, quan-
do proprio l’esperienza dell’Ulivo di questi 
anni ci parla di una volontà di partecipa-
zione ben più ampia di quel che i partiti 
da soli oggi rappresentano. E sbaglia, spe-
cularmente, chi cavalcando l’onda antipo-
litica del momento pensa il Pd come la 
negazione di ciò che è esistito fin qui, 
ignorando che senza la determinazione 
dei partiti – e in primo luogo dei Demo-
cratici di sinistra – il progetto del Pd non 
avrebbe forse conosciuto la luce.

Per queste ragioni condivido spirito e 

proposte della tua lettera di ieri che vanno 
nella direzione di dare al Pd quei caratteri 
di innovazione, apertura e radicamento 
indispensabili per far sì che davvero nasca 
un “partito nuovo” per cultura, progettua-

lità, linguaggio e forma organizzativa.
Credo anch’io che il 14 ottobre sia una 

grandissima occasione per rinnovare la 
politica, riconquistare la fiducia dei citta-
dini e aprire così una stagione nuova per 
l’Italia. E, dunque, condivido con te che 

la formazione delle liste per l’Assemblea 
costituente debba essere caratterizzata da 
un forte grado di rappresentatività e aper-
tura, coinvolgendo accanto a esponenti 
politici e delle istituzioni nazionali, re-

gionali e locali personalità 
significative della società 
italiana e dei suoi molti 
mondi, nonché un’amplissi-
ma presenza di donne e di 
giovani.

D’altra parte è questo 
l’obiettivo che abbiamo indi-

cato alle nostre organizzazioni e su cui 
in tutta Italia i Ds stanno lavorando: ope-
rare perché ovunque si sottopongano al 
voto degli elettori liste caratterizzate da 
composizione unitaria, pluralismo cultu-
rale, parità donne-uomini, rappresenta-

tività sociale e apertura a competenze, 
saperi e professioni. 

Per questo accolgo molto volentieri la 
rosa di personalità che proporrai di inclu-
dere nelle liste che ti sostengono e mi 

batterò perché essa sia accolta nel modo 
più ampio possibile in tutte le liste alla 
cui formazione i Ds concorrano. E natu-
ralmente mi auguro che analoga apertu-
ra si realizzi nelle liste a sostegno degli 
altri candidati nazionali e nelle liste per 

le assemblee costituenti regionali.
Condivido altresì la tua sollecitazione 

a fare della elezione delle assemblee co-
stituenti regionali e dei segretari regio-
nali l’occasione per dare al Partito demo-

cratico carattere federale e 
regionalista.

Il che significa evitare 
che la giusta e legittima 
competizione tra liste e 
candidati comprima le tan-
te specificità territoriali e 
culturali di cui è ricco il no-

stro paese e che nel Pd dovranno trovare 
piena valorizzazione.

Puoi contare, insomma, sulla nostra 
piena condivisione delle tue proposte e 
come sempre sull’impegno generoso e 
leale per dargli corso.

   

Caro Walter, aspetto i nomi

Condivido la tua sollecitazione a fare 
dell'elezione delle costituenti regionali 
l'occasione per un Pd federale e regionalista

   

Libano crocevia di pace

Al rischio confessionale, e pro/contro Siria, 
può aggiungersi quello di un confronto 
"sunnita- sciita" marcato da fattori esterni

La credibilità degli europei dipende dal fatto 
che la missione Unifi l continui e porti a 
compimento con successo il suo mandato

Il Libano oggi è una speranza. Superando 
le proprie divisioni dimostrerà che il vivere 
insieme è possibile tra differenti religioni 

Accolgo la rosa di personalità che proporrai 
di includere nelle liste che ti sostengono e mi 
batterò perché sia accolta in modo ampio



ALESSANDRA
BERNOCCO

Ancora un tributo a Luigi Ten-
co, questa sera, per la XXVIII 

edizione del festival La Versiliana. 
Sul palco nella pineta che fu cara 
a D’Annunzio, debutta in prima 
nazionale lo spettacolo firmato da 
Marco Alessi, Cristina Pittalis e 
Cristiano Neri, con Leandro Ama-
to nel doppio ruolo di narratore e 
cantante. Luigi Tenco, tra tanta gen-
te il titolo, a sottolineare la dimen-
sione pubblica di un personaggio 
introverso, malinconico, schivo, 
ma intensamente calato nel pro-
prio tempo. Con passione e insof-
ferenza, e quel conflitto mai risol-
to che ha riguardato una genera-
zione intera. Gli anni ’60, tra la 
vacuità del boom economico e i 
primi fermenti di contestazione 
giovanile. 

Anni sospesi tra lotta e benes-
sere, movimenti di protesta e so-
praggiunte certezze del nuovo ceto 
medio. Parallelamente si impone-
va al dibattito la questione relativa 
alla funzione dell’arte, che diven-
tava avanguardia, autoreferenzia-
le, concettosa, lontano dal pubbli-
co. Così la canzone d’autore, che 
era sempre più stretta tra la ricerca 
di pura evasione e la volontà di 
cambiamento, attraverso l’invito 
alla riflessione e al pensiero. In 
questo contesto, e in una continua 
ricerca di ricomposizione del con-
flitto, si sviluppa il percorso artisti-
co di Tenco, la sua istanza di con-
cretezza e il suo linguaggio diretto, 
mai disposto a sacrificare i conte-
nuti. «A una forma perfetta io pre-
ferisco l’importanza del contenuto, 
sia pure male espresso». Ma in 
questo contesto si forgia anche «la 
sua coscienza ideologica… che tro-
va un corrispettivo nell’intimismo 
esistenziale, nelle sue canzoni di 
amore irrisolto e distante. Canzoni 
che parlano di ineluttabilità del 
tempo, di impotenza di fronte alla 
realtà dei sentimenti». Marco 
Alessi, anche regista, spiega così il 
senso ultimo dello spettacolo, che 
ripercorre l’arco di tempo che va 
dal ’59 al ’67, cioè dall’anno in cui 
ha iniziato a incidere a quello del 
suicidio, alla vigilia dell’autunno 
caldo. Una sorta di messa in scena 
dei fatti dell’epoca, a partire da te-
stimonianze e dichiarazioni auto-
grafe, attinte agli archivi familiari, 
e da interviste in super 8 proietta-
te su uno schermo, complici gli 
effetti di Marta Tagliavia. In scena 
cinque musicisti de I fratelli Paler-
mo, al pianoforte, violoncello, con-
trabbasso, fisarmonica e chitarra. 
Canzoni arrangiate in chiave mo-
derna, da Ciao amore a Vedrai ve-
drai, da Mi sono innamorato di te a 
Ragazzo mio.

Luigi Tenco 
tra passione

e insofferenza

Teatro
CINEMA

Moore a Roma
presenta “Sicko”
con la Turco
Oggi alla Casa del cinema di Roma, 
alla conferenza stampa di “Sicko” 
insieme al regista Michael Moore ci 
sarà anche il ministro della sanità 
Livia Turco, ma per sua espressa 
volontà solo tra il pubblico. “Sicko”, 
già passato a Cannes fuori concorso, 
sarà distribuito da oggi in 250 copie. 

LETTERATURA

Addio a Grace 
Paley, scrittrice
pacifi sta
La poetessa e scrittrice 
statunitense Grace Paley, celebre 
autrice di racconti brevi e famosa 
attivista pacifi sta fi n dai tempi 
della guerra del Vietnam, è morta 
all’età di 84 anni nella sua casa 
di Thetford Hill, nel Vermont, in 
seguito ad un tumore al cervello. 
Si è affermata con i racconti 
brevi: “Piccoli contrattempi 
del vivere” (pubblicato da 
Giunti nel 1986), “Enormi 
cambiamenti all’ultimo minuto” 
(La Tartaruga, 1982) e “Più tardi 
nel pomeriggio” (La Tartaruga, 
1987). Nel 2003 Einaudi ha 
riunito in un unico volume tutti i 
suoi racconti.

ARTE

Morto Avedisian,
rinnovò
l’astrattismo
L’artista americano Edward 
Avedisian, uno dei pittori che 
maggiormente ha contribuito al 
rinnovamento coloristico della 
pittura astratta dopo il movimento 
dell’Abstract Expressionism, è 
morto in una casa di riposo di New 
York all’età di 71 anni. Avedisian è 
stato uno dei grandi protagonisti 
newyorchesi degli anni ‘60, uno 
dei pittori che maggiormente 
infl uenzò le giovani generazioni 
per la sua capacità di innovare 
coraggiosamente con una ricerca sui 
colori destinata a fare scuola. 

FESTIVAL FILOSOFIA

Modena 
processa Michel 
Foucault
Il Festival fi losofi a di Modena 
“processerà” l’intellettuale francese 
Michel Foucault (1926- 1984), 
uno dei più originali interpreti 
novecenteschi del rapporto tra 
sapere e potere. Accadrà la sera di 
sabato 15 settembre nell’atrio del 
Palazzo dei musei di Modena.

Diario

Greci e romani
nella Grande mela

Nuovi allestimenti dopo 15 anni di lavori
METROPOLITAN MUSEUM

LAURA
DI IORIO

Un «museo nel museo». Questo l’effet-
to del nuovo allestimento delle galle-

rie di arte greca e romana del Metropolitan 
Museum di New York. Dopo 15 lunghi 
anni di studi e restauri e con un budget di 
220 milioni di dollari, tornano a mostrarsi 
ai 5 milioni di visitatori che arrivano ogni 
anno 6000 oggetti, in larga misura giacen-
ti nei depositi per ben mezzo secolo. Per-
ché negarli alla vista di generazioni di vi-
sitatori? L’intera ala sud del museo, che 
affaccia sulla Fifth Avenue, fu costruita per 
ospitare la collezione greca e romana, ma 
nel 1949, l’allora direttore, 
Francis Henry Taylor, tra-
sformò la corte centrale in 
un ristorante (sic!).

Quelle cifre da capogi-
ro sono andate oggi a buon 
fine: tutto appare «dramatic 
and impressive», come sottolineato dalla 
stampa Usa. Ad iniziare dalla maestosa 
corte a peristilio, coperta da un tetto di 
vetro che fa sì che le opere possano essere 
ammirate alla luce naturale. Qui, nella 
Leon Levy and Shelby White Court, siamo 
nel cuore della rassegna: venti sculture 
monumentali di età ellenistica e romana, 
databili I secolo a.C.-III d.C., fanno bella 
mostra di sé, senza problema di spazio 
alcuno. Ecco il Dioniso della collezione 
Hope (prima acquizione al Met da parte di 
Carlos Picón, l’attuale curatore del diparti-
mento di Arte greca e romana), due statue 
di Ercole di epoca flavia alte oltre due me-
tri, provenienti dalla Collezione Giustinia-
ni, un bronzo di epoca augustea raffigu-
rante un fanciullo a grandezza naturale 
(splendido, quanto raro perché le statue di 
bronzo, tanto diffuse in età ellenistica e 
romana, erano considerate più preziose di 
quelle di marmo, ma nelle età successive 
furono sistematicamente distrutte per riu-

tilizzare la preziosa lega, fondendola), i 
busti romani con i ritratti, fra gli altri, di 
Augusto, Caligola e Antonino Pio. 

Seguono le sezioni dedicate all’arte 
funeraria romana, ai sarcofagi e all’archi-
tettura. Fra i reperti più pregevoli, il Sar-
cofago romano in marmo (200-225 a.C.), 
ritrovato nel 1863 a Tarso, con fronte e 
facce laterali decorate con ghirlande. E con 
una curiosità, nella sua catalogazione di 
accessione, 1870.1: significa che questo è 
l’oggetto numero uno del 1870, anno di 
fondazione del museo. Un capolavoro as-
soluto è il Sarcofago Badminton (260-265 
d.C.), raffigurante Dioniso, attorniato da 
Satiri, Menadi, il dio Pan e quattro giovi-

netti rappresentanti le Stagioni. Di parti-
colare interesse, in ambito architettonico, 
alcuni frammenti provenienti dalla resi-
denza dell’imperatore Domiziano sul Pa-
latino. Altri allestimenti a tema, nella rico-
struzione di stanze delle ville pompeiane 
di Boscoreale e Boscotrecase, con affreschi 
dal raffinato e sapiente gioco cromatico, 
una vera chicca: il Met si è sempre vantato 
di possedere la più grande collezione di 
pittura romana fuori d’Italia.

Quindi, il mezzanino che ospita l’arte 
etrusca, dove spicca la splendida biga da 
parata in bronzo e avorio del VI secolo a.
C., rinvenuta nel 1902 a Monteleone di 
Spoleto. Quanto alla restituzione del gol-
den chariot – negli States chiamano così la 
biga, al centro del contenzioso che ha ani-
mato le cronache internazionali – Monte-
leone non demorde. Ma il Met, che l’anno 
scorso ha siglato un accordo sulla restitu-
zione all’Italia del vaso etrusco di Eufronio 
e degli argenti di Morgantina, non intende 

cedere su questo pezzo e pare che non ci 
siano gli appigli giuridici per contestarne 
il titolo di proprietà (peraltro, secondo lo 
studioso Jerome M. Eisenberg, potrebbe 
essere un falso).

«Noi richiediamo opere di cui vi è l’evi-
denza del trafugamento illecito dall’Italia», 
sottolinea Francesco Rutelli, ministro dei 
Beni culturali, che ha appena stipulato lo 
storico accordo con il Getty Museum (qua-
ranta preziose opere d’arte torneranno in 
Italia, tra cui capolavori come la Venere di 
Morgantina, mentre per l’Atleta vittorioso 
di Lisippo decideranno i giudici di Pesaro), 
dopo quelli già sottoscritti appunto con il 
Met e il Museum of Fine Arts di Boston. 

«Abbiamo aperto la strada 
a una strutturata diploma-
zia culturale e del dialogo, 
gettando le basi per un’eti-
ca internazionale condivisa 
riguardo alla tutela», com-
menta Rutelli.

Nelle collezioni, troviamo ancora due 
bronzi, la fascinosa danzatrice velata e 
mascherata (III secolo a.C.) che, se le gi-
riamo attorno, complice l’abito riccamente 
panneggiato, sembra volteggiare piena di 
grazia e leggiadria e ad Eros dormiente (età 
ellenistica o augustea), nelle sembianze di 
un bimbo tranquillo e paffuto, lontano dal 
dio più antico, forte, persino crudele, e 
capriccioso. Tutto in una cornice dinamica, 
interattiva, monitor touch-screen, per non 
perdere nessuna informazione, «per ren-
dere un degno omaggio all’antico» chiosa 
Philippe de Montebello, direttore del Met. 
Obiettivo raggiunto: la collezione è ricca, 
anche se, a onor del vero, non può gareg-
giare con quelle di Atene, Roma, Napoli, 
Parigi, Londra o Berlino, costruite su im-
mensi capolavori. Ma, riflettiamo, pensia-
mo all’esito dell’antico sulla paradigmatica 
Donna in bianco di Picasso. Bene, solo al 
Met, si può passare dall’arte classica a Pi-
casso. E non è poco. Davvero no.

Dopo 15 anni di studi e grazie a un budget di 220 

milioni di dollari tornano in mostra, con un nuovo 

allestimento, seimila oggetti chiusi nei magazzini 

Enrico Franceschini, 
Avevo vent’anni 1977-
2007. Storia di un 
collettivo studentesco 
(Feltrinelli). Quaranta 
voci maschili e 
femminili provano a 
raccontare quegli anni.

Memoria
In Le tombe reali di Tebe 
(De Agostini) 
l’archeologo Zahi 
Hawass e il fotografo 
Sandro Vannini 
descrivono un Egitto 
mai visto grazie
a un archivio unico.

Archeologia
Dopo Pitagora 1
e Pitagora 2 arriva 
anche Le sfide di 
Pitagora (Bruno 
Mondadori), nuovo 
divertente volume di 
giochi matematici. 
Firmato Gilles Cohen.

Giochi
Si chiude sabato 25
il Tropea film festival-
Premio Raf Vallone, 
iniziato ieri nel Teatro 
del Porto di Tropea,
che assegnerà sei 
premi, dalla regia alla 
sceneggiatura.

Festival
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